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			Aprile 2023

			160 anni fa, proprio quest’anno, vennero creati a Firenze e Savona nel 1863 i primi posti consolari del Principato di Monaco in Italia. I festeggiamenti di questo anniversario mi danno l’opportunità di ringraziare calorosamente il nostro Console a Firenze, il Sig. Alessandro Antonio Giusti, che da vent’anni contribuisce con impegno e dedizione allo sviluppo di Monaco in Toscana e nell’Umbria.

			La longevità di questo Consolato è frutto della continua attenzione prestata dai vari Consoli e dalle relazioni di amicizia e cooperazione condivise con le autorità Fiorentine.

			I legami storici che ci uniscono all’Italia sono numerosi, come potrete leggere in questo opuscolo. Condividiamo pagine di storia, di famiglia ma anche alcune passioni come la cultura, l’arte e lo sport.

			Auguro ai lettori di provare lo stesso piacere che ho provato io nel leggere questo opuscolo che, attraverso foto e aneddoti, ripercorre anni di storia e ricordi.

			Monaco continuerà a rafforzare i suoi legami di amicizia e di scambio con la città di Firenze e con l’Italia. Ringrazio le autorità della città che hanno reso possibile l’organizzazione di questo evento di beneficenza per una missione che sta a entrambi a cuore, quella della protezione dell’ambiente.
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			È con vivo piacere che Firenze prende parte ai festeggiamenti per i 160 anni del Consolato del Principato di Monaco, una sede tra le più longeve in città che onora uno Stato molto antico e tradizionalmente legato all’Italia, la cui popolazione all’interno del Principato è infatti tra le più numerose.

			Sarà un anniversario molto sentito che vedrà la partecipazione di Sua Altezza Alberto II, accompagnato dalla moglie Charlène, a undici anni dalla loro ultima visita in città, e che avrà il suo culmine nel Salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio con un evento benefico a favore anche di una importante realtà filantropica cittadina.

			Ambiente, sviluppo sostenibile, turismo, formazione, commercio, sport. Sono questi i campi di maggiore collaborazione e interesse con il Principato di Monaco sui quali vorremmo avere – anche grazie al prezioso lavoro della rappresentanza consolare in città – una sempre più intensa e proficua intesa.

			Firenze è indubbiamente una capitale dell’arte ma non vive ripiegata su se stessa: in questi anni abbiamo lavorato per porre le basi di una moderna città della conoscenza, dell’alta formazione e della ricerca: oltre ovviamente all’Università di Firenze, penso all’Istituto Universitario Europeo, alle oltre quaranta Università americane, agli Istituti stranieri, all’Accademia delle Belle Arti, all’Opificio delle Pietre Dure, al Polimoda, alla Scuola Militare Aeronautica Douhet. Anche in campo ambientale, Firenze è in piena trasformazione: dalla mobilità sostenibile grazie alle tramvie e allo sviluppo delle ciclabili e dello sharing agli enormi investimenti sul verde grazie anche ai Fondi React-Eu che riguarderanno progetti per l’efficienza energetica di scuole e impianti sportivi, per i giardini pubblici e per interventi di forestazione urbana.

			Ultimo, ma non in ordine di importanza, lo sport: nel 2024 Firenze sarà protagonista di un evento di portata storica, ovvero la Grand Départ del Tour de France che vedrà tre tappe in Italia con partenza proprio dalla nostra città. Firenze sarà così idealmente unita al Principato che invece è protagonista dell’ultima tappa, la crono Monaco-Nizza.

			Un rapporto, quello di Firenze con il Principato, che quindi si intensificherà nei prossimi mesi e che ci auguriamo potrà vedere ancora più numerosi e proficui scambi culturali tra le due realtà.

			Infine un ringraziamento non formale al Console Alessandro Giusti che da anni si dedica con vivo entusiasmo al compito a lui assegnato, supporto indispensabile all’Amministrazione nelle nostre relazioni con lo Stato monegasco.

			Dario Nardella
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			L’idea di realizzare un libro sulla storia del Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze è nata osservando i miei figli e riflettendo sull’importanza di lasciare una testimonianza e un ricordo alle generazioni future; non ultimo, è proprio a loro che desidero dedicare questa piccola opera, ai miei figli Antonio e Alessio.

			Nell’anno 2003, quando mi fu annunciato dall’allora Ambasciatore del Principato di Monaco in Italia S.E. Henri Fissore, che S.A.S. il Principe Ranieri III di Monaco mi avrebbe nominato Console, istintivamente mi sono fermato ed è come se tutta la mia vita, sino a quel momento, mi fosse passata davanti agli occhi, proprio come un film.

			Per un solo, rapido istante mi sono domandato se accettare o meno, poiché ho avuto da subito la consapevolezza che questa scelta mi avrebbe cambiato la vita… Ma ancor prima di terminare i miei pensieri, avevo già detto “sì” e non ho avuto alcun dubbio ad accettare questa prestigiosa nomina, poiché nutrivo già un’importante e forte attrazione per il Principato di Monaco e le sue eccellenze.

			Sono trascorsi vent’anni da quel momento, vent’anni straordinari, durante i quali ho imparato molto, ho allargato i miei orizzonti e stretto importanti relazioni sia a livello umano che professionale; ho imparato, e non ho ancora finito di imparare, a fare un altro “mestiere” originariamente fuori dai miei orizzonti, dal quale oggi mi riuscirebbe difficile separarmi.

			Da ragazzo ero solito pensare che, da grande, avrei avuto una vita normale… ma, dopo questi vent’anni, posso affermare con soddisfazione che, per fortuna, non ci sono riuscito.

			Desidero, infine, porgere i miei ringraziamenti a tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione di questo opuscolo, agli Archivi del Palais Princier di Monaco e a Giunti Editore per la collaborazione. Un ringraziamento speciale all’amico Piero Ceccatelli, che ha saputo interpretare l’entusiasmo e le motivazioni che, dopo tanto tempo, ancora mi accompagnano nello svolgimento dell’attività consolare.
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			CAPITOLO 1 
Carlo III, la svolta 
di un Principe moderno

			L’istituzione del Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze, avvenuta con ordinanza del 27 luglio 1863, si inserì nel vasto disegno che Carlo III perseguì per affermare l’indipendenza e l’autonomia del Principato, garantirne lo sviluppo economico e un ruolo nel consesso internazionale inversamente proporzionale alle ridotte dimensioni territoriali. In particolare, il Principe puntò a promuovere Monaco come meta turistica e residenziale per persone e famiglie di elevato rango sociale ed economico, con l’ambizione di farne crogiolo di culture e coscienze, sede di incontri e scambi fra intellettuali. Ereditato nel 1856 lo scettro dal padre, il Principe Florestano, nel 1861 Carlo III sottoscrisse con Parigi il trattato franco-monegasco tramite il quale, rinunciando ai territori di Menton e Rocquebrune, acquisì la piena sovranità e indipendenza per il proprio Stato.

			Con la stipula del patto, il Principato subì la riduzione dell’estensione territoriale al lembo collinare circostante l’antica Monaco affacciata sul mare, ma in compenso vide incrementare il livello dei servizi ferroviari, doganali, telegrafici e postali, unificati a quelli francesi.

			Da quel momento Carlo III accelerò il progetto di modificare radicalmente la vocazione del Principato, fino ad allora confinato tra finalità militari e difensive (simboleggiate dalla Rocca arcigna e difficilmente espugnabile) e l’esercizio di attività diplomatiche favorito dall’ubicazione del territorio, crocevia fra grandi Stati europei. Carlo III ambì a fare di Monaco la principale meta mondana e di soggiorno per la upper class del Vecchio Continente.

			Attrazioni, il mite clima della Riviera e l’abbellimento architettonico che il Principe (e il successore Alberto I) effettuarono, in particolare restaurando il palazzo reale, acquistando il castello di Marchais e costruendo il Grand Theatre, la nuova cattedrale, la chiesa di San Carlo. L’incentivo all’artigianato del lusso, destinato a soddisfare la clientela straniera e la tassazione agevolata su redditi e patrimoni completarono l’opera di richiamo verso i bon vivant di fine Ottocento.

			

			Ogni ambizione di trasformare il Principato in una moderna realtà europea non poteva tuttavia prescindere dal consolidamento delle finanze pubbliche, non in buona salute al momento in cui Carlo III ereditò lo scettro. L’intuizione decisiva per risollevarle fu legalizzare il gioco d’azzardo, che dal 1856 venne consentito nel salone di un hotel, per poi concentrarne l’attività nel casinò costruito nell’attuale sede, sulla collina delle Spelongues. Da quella scelta conseguirà l’urbanizzazione della zona, per far fronte all’indotto delle sale da gioco. E verrà per sempre segnata la toponomastica: in onore del monarca, la collina sarà ribattezzata Monte Carlo. La definizione “Monte Carlo” finirà per identificare nel linguaggio comune l’intero territorio del Principato di Monaco.

			La svolta in direzione del casinò fu il segno della visione moderna del principe, che si procurò la decisa opposizione dei gesuiti e di parte del mondo cattolico e le rimostranze dello Stato francese, che da tempo aveva proibito le attività legate al gioco d’azzardo. Abile diplomatico, Carlo III conservò tuttavia ottime relazioni sia con il Vaticano (che come vedremo riconoscerà alla Chiesa locale autonomia dalla diocesi di Nizza), sia con il governo di Parigi.

			Fra le pieghe del patto franco-monegasco, Carlo III ottenne il transito dal Principato della ferrovia Ventimiglia-Nizza: Monaco si collegava così per via terrestre alla Francia e all’Italia, con il mezzo all’epoca più veloce possibile.

			I collegamenti marittimi venivano intanto potenziati grazie agli investimenti sul porto e all’intensa rete diplomatica che il sovrano tessé con i Paesi del Mediterraneo.

			Il piccolissimo Stato ampliava idealmente i confini grazie alla fitta rete diplomatica tessuta nel bacino del Mediterraneo: grazie ad Ambasciatori e Consoli, Monaco divenne idealmente assai più estesa di quanto fosse geograficamente e di fatto ampliò la propria notorietà e forza attrattiva per le classi ricche, incentivate da fattori ambientali e fiscali a trasferirsi in quello scrigno del buon vivere, affacciato sul mare.

			L’Italia e Firenze, 
fra bellezze e strategie

			Nel 1862 Carlo III volge lo sguardo all’Italia, da appena un anno costituitasi in Stato unitario. Se la Francia, rispetto alla quale il Principato è una piccola enclave affacciata sul mare, rappresenta un interlocutore obbligato, lo Stivale è per Monaco il più importante e a suo modo “naturale” referente elettivo. Per ragioni storiche (le origini dei Grimaldi sono liguri), per le relazioni con la Santa Sede, per interessi commerciali e culturali.

			Malgrado i travagli coincisi con le battaglie risorgimentali e risolti con l’unificazione del Paese, nell’ultima parte dell’Ottocento era più che mai viva l’onda romantica del “Viaggio in Italia” che da quasi un secolo inebriava gli intellettuali europei. Scrittori, filosofi, musicisti, pittori, imitati da aristocratici e borghesi, si immergevano fra le bellezze naturali e le testimonianze artistiche e architettoniche del Belpaese. L’Italia e in particolare le sue capitali dell’arte erano crocevia di intellettuali che vi scambiavano idee, miscelavano culture e fermenti. Un grande cenacolo, il cui modello Carlo III vagheggiava di ricostruire nel Principato, attraendovi assieme alle élite socio-economiche anche quelle della cultura.

			L’Italia appena unificata era ancora priva della sua “capitale morale”: Roma, fulcro dello Stato della Chiesa, era governata dal Papa, protetto da truppe francesi. Una “invasione di campo” intollerabile: per ottenere il ritiro delle milizie di Napoleone III, nel 1864 il Regno d’Italia stipulò la Convenzione di Settembre con la quale si impegnava a non invadere Roma e a proteggere il Pontefice con proprie milizie. La Francia pretese in cambio che la capitale fosse istituita in una città diversa da Roma. La scelta ricadde su Firenze, investita del ruolo il 3 febbraio 1865.

			Giocando d’anticipo, Carlo III aveva istituito già nel 1863 il Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze, non solo intuendo che lì sarebbe stata trasferita la capitale ma anche riconoscendone il ruolo d’avanguardia che rivestiva dal punto di vista politico e culturale. Il Granducato dei Lorena lasciava in eredità un contesto politico illuminato e liberale (la Toscana era stata, nel 1786, il primo Stato al mondo ad abolire la pena di morte), infrastrutture moderne (la ferrovia Leopolda fra Firenze e Livorno) e un fertile clima culturale.

			Nella vitale Firenze, sull’esempio di Alessandro Manzoni, arrivarono letterati da ogni parte d’Italia per affinare la lingua comune, destinata a unificare il Paese dei mille dialetti. Ma la finalità di “risciacquare i panni in Arno” apparve riduttiva; a Firenze si andava elaborando molto più della futura koiné, la lingua comune degli italiani. Il giovane Giovanni Verga, che dal 1865 soggiornò a lungo in Toscana, finirà per incontrare a Firenze “i contenuti di un’arte attuale e nazionale”, “occasioni di incontro e successo” 1 che travalicano i benefici del semplice ”risciacquare i panni in Arno” auspicato da Manzoni.

			Quella che stava per accogliere il Consolato del Principato di Monaco era la Firenze in cui era in pieno rigoglio il movimento pittorico dei Macchiaioli, i cui artefici raffiguravano tramite il contrasto fra colori e luci non più la retorica di battaglie militari, ma la vita quotidiana di un’Italia finalmente in pace. Era la città dove il dibattito fra coscienze, corroborato dal convergere di intellettuali russi, polacchi e ungheresi, in aggiunta agli inglesi, tedeschi e francesi da tempo stabilitisi in città, gettava semi fecondi.

			La Firenze, di fatto capitale della cultura, in attesa di diventarlo anche sul piano istituzionale, convinse Carlo III, Principe di Monaco, a farne la base delle relazioni diplomatiche con l’Italia.

		
	
		
			CAPITOLO 2 
Il Consolato del Principato di Monaco 
a Firenze 
di Thomas Blanchy, Dottorando in Storia e Vice Direttore 
degli Archivi e della Biblioteca del Palais Princier di Monaco

			Dalla fine degli anni cinquanta dell’Ottocento, il principe Carlo III di Monaco (1818-1889) inaugura un’ambiziosa politica di creazione di una rete consolare con l’insediamento di un Consolato a Tolone nel 18581. La nomina sarà la prima di una serie di incarichi concessi in qualità di Console o Viceconsole, soprattutto nei porti e presso le città dei Paesi dell’Europa Meridionale, o quantomeno del bacino mediterraneo2, ma anche, successivamente, in America e nei Paesi dell’Europa del Nord.

			Tale sviluppo diviene evidente dalla metà degli anni sessanta dell’Ottocento, per raggiungere l’apice nel 1866. All’epoca, il Principato è un Paese amputato e ridotto alla dimensione di un microstato; dal 1861, infatti, le città di Menton e Roquebrune vengono cedute alla Francia in seguito all’annessione della contea di Nizza. L’espansione consolare monegasca voluta dal Principe si innesta, dunque, all’interno delle molteplici strategie da lui adottate, affinché vengano riconosciute la sovranità e l’indipendenza del suo piccolo Paese in Europa e nel mondo.

			La creazione della sede consolare di Firenze

			La rappresentanza consolare monegasca in Italia riveste una particolare importanza: in effetti, anche se il Principato di Monaco, svincolato dal protettorato sardo nel 1860, viene incluso nel dipartimento francese delle Alpi Marittime, la piccola città-Stato, rimanendo prossima alla penisola, annovera all’interno della popolazione un nutrito gruppo di immigrati italiani, soprattutto di operai impiegati nei cantieri di edificazione del nuovo quartiere di Monte Carlo.

			Stabilire relazioni consolari con il neonato Regno d’Italia è dunque una priorità per Carlo III. I due primi posti consolari monegaschi in Italia vengono creati nel 1863 a Firenze e Savona. A Firenze, il conte Adriano Piccolomini ottiene, per primo, il titolo di Console del Principato di Monaco tramite ordinanza del 27 luglio 1863, ricevendo l’exequatur dal Governo italiano3. In seguito, sempre sotto il regno di Carlo III, saranno creati altri Consolati: a Genova (1865), Bari (1865), Napoli (1866), Civitavecchia (1867), Torino (1868), Milano (1868), Palermo (1870), Messina (1879), Trieste (1879), Brindisi (1883), Venezia (1887), ecc.

			La stampa riporta che il conte Piccolomini

			
			appartiene all’illustre famiglia senese dei Piccolomini, che ha fornito alti dignitari, tra cui un Papa [Pio II nel XV secolo], alla Chiesa, oltre che, in questi ultimi tempi, una cantante di prim’ordine all’Italia, Marietta Piccolomini, la quale sta incantando in questo momento le orecchie degli appassionati pisani.

			

			Nel 1853, incaricato di rappresentare la Repubblica di San Marino presso la corte di Toscana, il Piccolomini si era messo in viaggio per fare la conoscenza dell’imperatore francese Napoleone III4. Il dignitario, in seguito, sembra aver ricoperto il ruolo di deputato. Si rivela essere un funzionario zelante, perfino troppo, secondo il parere di uno degli aiutanti di campo del Principe, il colonnello Lucien-Éloi Bellando de Castro, il quale scrive, il 10 aprile 1864, al Duca di Acquaviva, incaricato d’affari del principe Carlo a Parigi:

			
			Il conte Piccolomini è molto noioso e meticoloso: sommerge il Governo con una moltitudine di lettere insignificanti; inoltre, si lamenta amaramente di essere stato obbligato a sborsare la somma di undici franchi per dei bottoni che gli sono stati spediti da Parigi5.

			

			Scelti, da un lato, in base alla propria estrazione sociale e alle proprie finanze, i Consoli del Principato di Monaco esercitano, in effetti, le proprie funzioni a titolo gratuito; è proprio la loro ricchezza che permette loro di sovvenire alle spese correnti. Anche se talvolta possono essere accordati dei rimborsi per compensare determinate spese eccezionali, il Governo principesco non gradisce reclami di questo tipo, che possono apparire meschini. Altro rimprovero che viene rivolto al Piccolomini: la sua corrispondenza è scritta in italiano, mentre il Principe tiene a ricevere le relazioni in francese.

			Nonostante ciò, la buona volontà e gli sforzi profusi per tutti gli anni sessanta dell’Ottocento permettono al Piccolomini di conservare la stima e la benevolenza del Principe, che lo ricompensa nominandolo, il 20 giugno 1864, Ufficiale dell’Ordine di San Carlo. Quando, nel 1865, Firenze subentra a Torino nel ruolo di capitale dell’Italia unita, il principe Carlo decide di elevare il rango del posto consolare fiorentino, affinché corrisponda meglio alla nuova importanza assunta dalla città toscana.

			Il 5 gennaio 1865 promuove, prima di tutto, il conte Piccolomini Console generale del Principato di Monaco in tale città6, concedendo quindi la preminenza sugli altri Consolati, e nominandolo in seguito, tramite ordinanza del 23 aprile 1866, Console generale del Principato di Monaco per tutto il Regno d’Italia7. Naturalmente il Consolato di Firenze diviene il principale Consolato del Principato di Monaco nel Paese.

			Lo stesso anno, il 22 maggio 1866, viene nominato al Consolato un cancelliere, Tito Albanesi8.

			Trattare con l’Italia

			La missione dichiarata dei Consoli è quella di proteggere il commercio e la navigazione, oltre che gli interessi dei sudditi monegaschi all’estero. Ma dal momento che il Principato di Monaco non è una potenza commerciale e che la sua popolazione è molto ridotta, tale funzione rimane puramente teorica. Gli agenti consolari presentano, comunque, altri vantaggi per il Principato. Svolgono, infatti, il ruolo di rappresentanti multitasking: addetti ai servizi di intelligence, intermediari nelle operazioni di acquisto e transito dei prodotti locali, oppure facilitatori di pratiche presso i Governi.

			In nome del Principe, i Consoli devono intrecciare relazioni con il potere locale, sopperendo così all’assenza di corpi diplomatici accreditati. Inoltre, l’articolo 2 dell’ordinanza sovrana monegasca del 1863, che determina il ruolo e le attribuzioni in qualità di Console del Principato, precisa che questi ultimi possono essere incaricati di missioni speciali o di diventare gli intermediari ufficiali del Principe presso il Governo del proprio Paese di residenza9. Dagli anni sessanta dell’Ottocento, gli agenti consolari del Principato diventeranno i principali fautori della ratifica di trattati bilaterali, in particolare per quanto riguarda quelli di commercio, di amicizia e di navigazione, così come di reciproca estradizione dei malviventi.

			Il Console generale del Principato di Monaco a Firenze non fa eccezione; insediato presso la nuova capitale italiana, è dunque incaricato, in qualità di plenipotenziario, di intavolare negoziazioni con il Governo italiano per giungere alla ratifica di una convenzione sulla reciproca estradizione dei malviventi sulla base di quelle adottate dai maggiori Paesi europei 10. La convenzione viene ratificata il 26 marzo 1866. Lo scambio delle ratifiche della convenzione avviene il 19 maggio 1866 a cura dei plenipotenziari dei due Paesi11.

			Il 20 luglio 1871, sempre presso la capitale italiana dell’epoca, vengono ratificate altre due convenzioni a cura del cavalier Peiroleri, plenipotenziario del re d’Italia, e del conte Piccolomini, plenipotenziario del principe di Monaco. Una delle due convenzioni ha per oggetto di facilitare l’assistenza dei malati indigenti nei due Stati, mentre l’altra ha per oggetto di assicurare il beneficio dell’assistenza giudiziaria ai cittadini degli stessi due Paesi12. Lo scambio delle ratifiche avviene a Roma il 6 gennaio 187213.

			Dopo tale successo, a settembre del 1867, Piccolomini viene ricevuto in udienza privata dal re d’Italia, di passaggio a Firenze14. La visita testimonia la considerazione in cui è tenuto il Principato, fatto al quale il principe Carlo è sensibile. Adriano Piccolomini è nuovamente insignito dal principe di Monaco per i servigi resi con la naturalizzazione monegasca tramite ordinanza del 4 febbraio 186815.

			Di passaggio nel Principato, il dignitario è invitato presso il Palazzo principesco in occasione di una cena di gala ove presenziano, tra gli altri, alcuni membri della rete consolare16. Successivamente, il 26 dicembre 1867, gli effettivi diplomatici si arricchiscono grazie alla nomina di Édouard Bordoni in qualità di Viceconsole e, il 14 aprile 187017, grazie a quella di César Galletti in qualità di Cancelliere. È ancora grazie all’interessamento del conte Piccolomini che tra il Principato di Monaco e l’Italia vengono concluse le due convenzioni del 1871 relative all’assistenza medica a favore degli indigenti e all’assistenza giudiziaria.

			Negoziare con la Santa Sede

			Nel 1866 il Principe deve scegliere un nuovo rappresentante per la città di Roma e per la Santa Sede, in sostituzione del Console Augero, dimissionario dopo 33 anni di servizio18. Carlo III accarezza dunque il progetto di distaccare la parrocchia del Principato di Monaco dalla tutela del Vescovo di Nizza, in modo da conquistare la propria indipendenza religiosa.

			Decide, prima di tutto, di creare una legazione presso la città santa, nominando un incaricato d’affari. Il Console Piccolomini, consultato per l’occasione, propone da subito il barone Grazioli19. Alla fine, il candidato prescelto sarà Ottaviano Naldini, discendente di un’antica e nobile famiglia di Firenze, città in cui esercita le funzioni di ciambellano alla corte del Granduca di Toscana fino all’esilio di Ferdinando IV (1835-1908), occorso nel 1860. Il Piccolomini appoggia la candidatura di quest’ultimo, ”elencandone” le qualità e fornendo importanti precisazioni sullo stato delle sue finanze20. Anche se Naldini è fiorentino, vive a Roma da quando la Toscana è stata annessa al Regno d’Italia21.

			Carlo III nomina dunque il nuovo incaricato d’affari presso la città eterna per intavolare negoziazioni in segreto con la Santa Sede, al fine di ottenere una qualche forma di autonomia religiosa. Naldini è assistito, in via ufficiosa, dal conte Piccolomini, senza che però se ne possa determinare precisamente il ruolo22. Tuttavia, le trattazioni alle quali partecipa il Console fiorentino sfociano nel decreto concistoriale del 30 aprile 1868, che consacra l’autonomia religiosa del Principato di Monaco tramite la fondazione, all’interno del piccolo Stato, di un’abbazia nullius dioecesis dedicata ai santi Nicola e Benedetto, i cui confini coincidono con quelli del Principato; la parrocchia monegasca viene quindi posta sotto l’autorità di un abate mitrato dipendente direttamente da Roma. Nell’ambito degli scambi protocollari a contorno di tale accordo, il Piccolomini viene insignito della croce di comandante dell’ordine pontificio di San Gregorio Magno23.

			Un funzionario destinato all’accoglienza

			Alla stregua degli altri agenti consolari che ricoprono il ruolo, all’occorrenza, di funzionari destinati all’accoglienza dei membri della Famiglia principesca monegasca, il conte Piccolomini è chiamato a rivestire tale incarico, su richiesta del principe Carlo III di Monaco, quando la sorella di quest’ultimo, la principessa Florestina, moglie del Conte di Württemberg, soggiorna in Italia nel gennaio del 1867, soprattutto a Firenze e a Roma. Florestina scrive dunque al fratello:

			
			Sono stata molto colpita e stupita, ieri, di veder arrivare il conte Piccolomini, anche se nessuna attenzione da parte tua dovrebbe sorprendermi, dal momento che mi coccoli continuamente; la sua presenza mi è stata estremamente gradita, poiché mi ha accompagnata a teatro, dove, tra parentesi, mi ha offerto una superba loggia. Ho assistito alla Norma e a un bellissimo balletto. Possiede un modo di fare completamente differente da quello del cavalier Degola [Console generale del Principato di Monaco a Genova], è molto timido e assomiglia fisicamente un po’ a Cavour, ma parlando con lui un po’ di più, avendone avuto il tempo a teatro, si vede che è un uomo assolutamente serio e benpensante[…]24.

			

			Il Piccolomini accompagna la principessa Florestina anche a Roma. Affascinata dalla città eterna, vi incontra l’incaricato d’affari del Principe, Ottaviano Naldini25. Si confrontano, insieme, sui progetti religiosi da difendere presso la Santa Sede26.

			Il Consolato dalla fine del XIX secolo

			Il ruolo dei Consoli del Principato di Monaco è anche mondano. Sebbene le tracce sulle uscite in società del conte Piccolomini presso gli archivi del Palazzo siano minime, sappiamo che nel marzo 1870 è ricevuto a una cena diplomatica di gala all’interno di Palazzo Guadagni, ospite di Urbano Rattazzi (1808-1873), ex Ministro e Presidente del Consiglio italiano, e di sua moglie, Maria Letizia, nata Bonaparte-Wyse (1831-1902), in presenza di numerosi deputati27.

			Dal 1871, però, Firenze perde lo status di capitale a vantaggio di Roma28; tale evento non mancherà di diminuire progressivamente la predominanza del posto consolare fiorentino. Tra l’altro, il personale consolare cambia. Il 5 dicembre 1872, dietro sua richiesta, Adriano Piccolomini, senza dubbio a causa dell’età avanzata, è destituito dalle funzioni di Console generale del Principato nel Regno d’Italia29. Ciò nondimeno, il principe Carlo testimonia la stima nei suoi confronti, nominandolo incaricato d’affari onorario. Come ultima ricompensa per i servigi resi, sarà ricevuto almeno due volte in udienza dal Principe a Monaco, il 23 aprile 1874 e il 23 febbraio 187530. Morirà poco dopo, a Siena, il 20 marzo 1876.

			In seguito alle dimissioni, il 26 settembre 1872, di César Galletti, cancelliere del Consolato generale, viene nominato al suo posto Gaetano Brichieri Colombi31. Nel maggio 1874, invece, l’ex Viceconsole, il cavalier Édouard Bordoni, viene nominato Console del Principato di Monaco a Firenze32. Il titolo di Console generale non sarà più utilizzato. Nel 1875, quando Bordoni chiede di nominare per il Consolato un sostituto nel suo precedente ruolo, il Governatore generale del Principato di Monaco, primo funzionario del Principe, gli scrive:

			
			Dal momento che i rapporti del Principato con questa città [Firenze] sono diventati quasi nulli dopo il trasferimento a Roma della Capitale d’Italia, e dato che i nostri Consoli a Torino e Milano non hanno dei Viceconsoli, non penso che per il momento la vostra richiesta possa essere accolta. Per quanto riguarda i porti di Genova e Napoli a cui alludete, sappiate che le nostre relazioni con essi sono frequenti e la loro importanza da un punto di vista di ogni tipo di affare è maggiore rispetto a quella delle tre città testé menzionate33.

			

			Il Console Bordoni porta comunque avanti la propria missione con zelo. Contribuisce agli sforzi diplomatici sviluppati dal Governo principesco al fine di giungere alla ratifica di nuove convenzioni con altri Stati. Prendendo a modello i vecchi trattati, apporta l’esperienza maturata presso il Consolato fiorentino alla propria autorità di tutela. Assolutamente propositivo ritrova nel 1877, senza dubbio all’interno degli archivi del Consolato, alcuni documenti di lavoro che trasmette, ad esempio, al Governatore generale. Quest’ultimo gli risponde:

			
			Mi pregio di rispedirvi i due fascicoli contenenti la convenzione consolare ratificata il 31 luglio 1862 tra l’Italia e la Francia. Il testo di tale atto diplomatico è praticamente ricalcato su quello di un analogo trattato passato tra la Francia e il Portogallo e vi potrà probabilmente servire da modello per una convenzione dello stesso tipo in via di negoziazione con quest’ultimo Stato. Per quanto riguarda le stipule specifiche relative alla proprietà letteraria, alla circolazione delle monete, ecc., di cui m’informate, vi sarei grato se voleste comunicarmi i documenti che possedete su tali questioni, in modo che possa esaminare se la Legislazione del Principato possa permetterne l’adozione34.

			

			Édouard Bordoni resterà Console fino alla morte, sopraggiunta nel 1919. Sarà sostituito da Fabio Bordoni. Quest’ultimo verrà nominato per varie volte delegato del Principato presso la Fiera internazionale del libro, nel 1928 e nel 1932. Darà le dimissioni nel 1934 e sarà sostituito il 18 novembre da Piero Roselli, dottore in Legge.

			Il ruolo consolare sembra rimanere vacante durante gli anni sessanta del Novecento, ma finalmente Alberto Roselli, anch’egli giurista, già Viceconsole dal 28 aprile 1950, viene nominato Console il 25 giugno 1970.

			Sarà sostituito da Alessandro Antonio Giusti, nominato Console il 27 marzo 2003 e tuttora in carica.

			La ricorrenza dei cognomi Bordoni e Roselli può far supporre una certa prossimità familiare nella trasmissione delle funzioni consolari. Tale abitudine è comunque pratica corrente già nel XIX e agli inizi del XX secolo nella nomina dei Consoli, fatto che dà luogo, talvolta, a “dinastie di Consoli”, che oltrepassano, comunque, le due generazioni. Come possiamo notare, Firenze non sfugge a tale regola.

			Delimitazione delle circoscrizioni consolari in Italia

			Nel 1903 il principe Alberto I formalizza, tramite ordinanza, le circoscrizioni consolari italiane, stabilendone il numero a sedici35.

			Sotto il regno del principe Ranieri III (1923-2005), salito al trono nel 1949, la diplomazia e la rappresentanza monegasca assurgono a una nuova dimensione. L’ordinanza sovrana del 21 agosto 1952 stabilisce a dodici le circoscrizioni consolari italiane, poste sotto l’autorità della Legazione del Principato di Monaco a Roma. Firenze è una di tali circoscrizioni36.

			Nel 1982 la Legazione italiana è elevata al rango di Ambasciata e nel 1985 le circoscrizioni consolari passano a quattordici37. Il posto consolare che copre la Toscana e l’Umbria continua ancora oggi a svolgere la propria missione al servizio del principe di Monaco.

		
	
		
			CAPITOLO 3 
Il poeta, il mercante, lo scrittore

			L’istituzione del Consolato a Firenze, avvenuta nel 1863, non segna certo l’inizio delle relazioni fra la Toscana e il Principato di Monaco. Nel corso dei secoli, infatti, storia e letteratura avevano visto accostare i due mondi grazie alla fitta rete di scambi commerciali e all’attenzione che due sommi letterati, originari di Firenze e divenuti patrimonio del mondo, rivolsero al tratto di costa a picco sul mare, sulla quale sorge il Principato1.

			Dante Alighieri

			Il poeta disegna un suggestivo riferimento geografico nei versi 49-51 del Canto III del Purgatorio della Divina Commedia:

			
			Tra Lerice e Turbìa la più diserta,

			la più rotta ruina è una scala,

			verso di quella, agevole e aperta 2

			

			Il poeta cita La Turbie, località costiera francese, che per un breve periodo (dal 1705 al 1711) apparterrà al Principato di Monaco. Dante utilizza il riferimento geografico come pietra di paragone per descrivere l’inaccessibilità della montagna che si para di fronte a lui e a Virgilio nell’approssimarsi alla purificazione. La strada più impraticabile e più difficile tra Lerici e Turbia – è la considerazione del poeta – è una scala ampia e di semplice ascesa, rispetto all’accesso al monte che attende il poeta. Di rimando, Virgilio richiama l’idea che a un primo impatto raggiungere la vetta del monte sia possibile solo per chi abbia capacità di volare, come un uccello:

			
			“Or chi sa da qual man la costa cala”,

			disse ’l maestro mio fermando ’l passo,

			“sì che possa salir chi va sanz’ala?” 3

			

			Niccolò Machiavelli

			Un elogio della posizione geografica del Principato e della sua privilegiata condizione difensiva si riscontra ne L’arte della guerra che Niccolò Machiavelli scrisse fra il 1519 e il 1520 in forma di dialogo. L’opera è un dettagliato esame in chiave militare della storia dell’uomo. All’inizio del settimo libro, passando in rassegna il grado di resistenza delle città rispetto alle aggressioni nemiche, Machiavelli cita la Rocca monegasca:

			
			Voi dovete sapere come le terre e le rocche possono essere forti o per natura o per industria. Per natura sono forti quelle che sono circondate da fiumi o da paludi, come è Mantova e Ferrara, o che sono poste sopra uno scoglio o sopra uno monte erto, come Monaco e Santo Leo; perché quelle poste sopra a’ monti, che non sieno molto difficili a salirgli, sono oggi, rispetto alle artiglierie e le cave, debolissime 4.

			

			La posizione di Monaco “sopra uno scoglio” la rende dunque “per natura” resistente alle aggressioni: dal mare e non solo. Una prerogativa non scalfita neppure in seguito all’invenzione delle armi da fuoco e delle artiglierie con cui è relativamente agevole aver ragione di fortilizi fino ad allora inespugnabili per la collocazione sulle sommità di monti e colline. Secondo Machiavelli, la Rocca di Monaco rappresenta l’ideale modello difensivo costiero, così come la fortezza di Santo Leo (attuale San Leo, in provincia di Rimini) lo è per il contesto collinare dell’entroterra.

			Francesco di Marco Datini

			Dante e Machiavelli restano dunque colpiti dalla morfologia di alcuni tratti della costa provenzale: arcigna e inaccessibile per chi la osservi dal mare. Il teorico della difesa militare la elogia per l’inaccessibilità da parte dei nemici terreni, mentre il poeta animato dalla fede la pone come paragone del durissimo cimento che lo attende, nel cammino verso il Purgatorio.

			Nei fitti carteggi di un mercante toscano di fine Trecento, invece, viene ignorata ogni asperità. Anzi, ci si concentra sulla sicurezza e la protezione offerte da un porto incastonato in una baia riparata dalle correnti, ideale per approdarvi e salpare. È la descrizione di “Monacho” che emerge negli scambi epistolari di Francesco di Marco Datini, nato a Prato nel 1335, principale mercante europeo del suo tempo.

			Dalla casa pratese (perfettamente conservata ai giorni nostri, sede dei suoi poderosi archivi) e dagli uffici di Firenze, Datini scambiava lettere con ogni città d’Europa e Asia Minore, in cui aveva agenzie e corrispondenti, acquistando e vendendo merci e materie prime, lane e tessuti. Se Machiavelli, consigliere del Principe, prefigura un mondo in armi nel quale è indispensabile difendersi, il borghese Datini aspira a un ordinamento pacificato, in cui le navi abbiano stive capaci e vele grandi, e percorrano velocemente i mari, al riparo dalle intemperie e dagli assalti delle piraterie. In realtà, i mari sono pieni di insidie da parte dell’uomo e della natura, e il porto di Monaco rappresenta un provvidenziale rifugio per chi vi approdi in emergenza5.

			
			E per buona fè Sanchta Catherina ci fè grazia che fu a dì XXV e lla sera, pigliamo porto in Monacho e più no potremo ire inanzi che mai di questa Riviera

			

			si legge nella lettera che il 27 novembre 1397, da Monaco, Lodovico di Francesco Stefani invia a Francesco di Marco Datini e Andrea di Bonanno. L’approdo al porto monegasco – prosegue la missiva – avviene con

			
			il navile tantto chombatuto cholla fortuna, che il timone si ruppe e lle vele.

			

			Quanto allo stato d’animo dell’equipaggio, messo a dura prova dal fortunale,

			
			ogni huomo s’era giudichato per mortto e tutti di noi, avisati, in terra disciendemo chome morti 6.

			

			Un anno e mezzo prima, il 4 maggio 1392, Antonio di Nicolò Mannelli informava la Compagnia Datini di Genova che, partito due giorni avanti,

			
			dal charichatoio di Provenza, Sa Nazari e fummo qui a Monacho la sera e qui siamo anchora; perr tempo contrario non possiamo andare avanti 7.

			

			Il porto monegasco si rivela ancora una volta riparo accogliente e sicuro. Come sarà per Piero di Matteo Mattei, che il 1° aprile 1402 informa Simone di Andrea Bellandi, socio principale della Compagnia Datini di Barcellona, che durante la traversata da Valenza a Genova, tormentata dalla bufera, lui e l’intero equipaggio hanno appena

			
			a Dio fatto tanta grazia che ogi siamo entrati qui a Monacho 8.

			

			Un porto sicuro, dunque, quello di Monaco. La sicurezza, in ogni possibile accezione, è del resto anche in tempi moderni una prerogativa fondamentale della vita del Principato.

			Quanto alla navigazione, i timonieri di professione e i diportisti che al giorno d’oggi fanno ingresso e salpano da Montecarlo a bordo di imbarcazioni dotate di raffinate strumentazioni, riflettano su quei racconti di oltre seicento anni fa, quando trovare riparo nello scalo monegasco durante le intemperie era impresa di cui ringraziare Dio e i santi. E considerino ancora più come Monaco sia uno straordinario “porto naturale”, protetto da venti e correnti, apprezzato e benedetto fin da quando navigare a vista era la regola dell’andar per mare.

		
	
		
			CAPITOLO 4 
I piaceri della Toscana

			Il “ponte” fra Principato di Monaco e la Toscana, creato nell’Ottocento con l’istituzione del Consolato a Firenze, continuò a collegare i due territori anche nel corso del Novecento. In particolare, la Versilia accoglieva i sovrani monegaschi, in soggiorno estivo a Viareggio. Puntualmente, il re d’Italia che trascorreva periodi di riposo nella vicina San Rossore, rivolgeva al Principe di Monaco e alla consorte l’invito a trascorrere piacevoli giornate nella tenuta, allora come oggi a disposizione del Capo dello Stato italiano.

			Agli inizi di settembre del 1931, Luigi II di Monaco, in vacanza in Versilia con la consorte Principessa Ghislaine Dommanget, fu invitato dal Re Vittorio Emanuele III e dalla Regina Elena del Montenegro per una cena a San Rossore accompagnato dai familiari e dal seguito1.

			Nell’occasione, fra i due regnanti si stabilì di tornare a incontrarsi, sempre a San Rossore, pochi giorni più tardi, il 7 settembre, per una battuta di caccia, alla quale seguì, l’indomani, una battuta di pesca. Il Journal de Monaco che riportò la notizia non specificò se la pesca fosse in mare o in acqua dolce. La giornata si concluse con il convenzionale tè pomeridiano2.

			Ranieri III, Principe a Roma, turista in Toscana

			Salito al trono nel 1949, il Principe Ranieri III progettò immediatamente la visita di Stato, che effettuò nell’ottobre 1950, nell’amica Italia. Il viaggio a Roma rappresentava un atto protocollare, considerando la vicinanza non solo geografica e i molteplici legami con il Paese da cui i Grimaldi traevano origine. Ai doveri istituzionali, Ranieri accompagnò il piacere di visitare l’Italia, in particolare la Toscana.

			Ranieri scelse di affrontare il viaggio in automobile, forse per gustare al massimo la bellezza del paesaggio marino e campestre che avrebbe attraversato, percorrerendo le vie delle città e osservando da vicino lo scrigno dei piccoli borghi collinari. Dopo una sosta a Genova, il Principe pernottò a Pisa dove l’indomani visitò la Torre pendente e il duomo. Qui, a sorpresa, le autorità cittadine gli mostrarono la tomba dell’omonimo San Ranieri, definito dal Journal de Monaco “uno dei santi patroni del Principe” (si veda il capitolo 7). Quindi, nelle sale del Tesoro della cattedrale, il Principe osservò il busto in argento contenente le reliquie del santo.

			Ranieri giunse a Roma dopo una sosta a Grosseto. Piace immaginare il corteo delle auto con il Principe e la scorta sfilare lungo l’Aurelia che taglia i campi coltivati e corre sulle scogliere a picco sul mare. È il tratto di Aurelia che qualche anno più tardi sarà reso immortale dal cinema e diventerà un simbolo dell’Italia ottimista del boom.

			A Roma, il Principe fu impegnato in fitti incontri diplomatici, culminati nella visita al Presidente della Repubblica Luigi Einaudi. Ranieri III sfilò tra ali di folla plaudente, fece una donazione all’opera di San Francesco, passò da un summit sulla situazione internazionale a un rinfresco in suo onore, incontrò autorità civili e militari, ricevette l’onorificenza della Gran Croce.

			L’indomani, esauriti gli impegni istituzionali, si rimise in macchina e attraversando l’alto Lazio e sfiorando l’Umbria raggiunse Siena. Qui si fermò ad ammirarne la cattedrale, la chiesa di Santa Caterina patrona d’Italia, per poi dirigersi a Firenze percorrendo un’altra strada consolare: la via Cassia, dopo l’Aurelia percorsa all’andata. Nel capoluogo toscano, Ranieri trascorse la notte, dopo averne visitato i tesori d’arte “con la rapidità di un qualsiasi viaggiatore”. L’indomani, in serata, fece ritorno nella sua Monaco, in fermento per le delegazioni di 57 Paesi riunite al convegno della Croce Rossa3. Il giovane sovrano salutò i partecipanti all’evento, forse un po’ stanco, ma certo soddisfatto per aver unito ai doveri istituzionali della visita di Stato a Roma il piacere di attraversare la Toscana e di abbandonarsi alle sue meraviglie.

		
	
		
			CAPITOLO 5 
La luna di miele di Ranieri e Grace

			L’amicizia fra il Principato di Monaco e la Toscana conobbe il culmine in occasione delle nozze fra Ranieri III e Grace Kelly, celebrate civilmente il 18 aprile 1956 e con rito religioso il giorno successivo nella cattedrale di Montecarlo. Nel corso della luna di miele – una crociera nel Mediterraneo a bordo dello yacht Deo Juvante II 1, durata sette settimane – la coppia sovrana fece per due volte tappa in Toscana. Forse perché Ranieri, dopo la fugace visita di sei anni prima, desiderava conoscere in maniera più approfondita quella bellissima terra.

			Del viaggio in Toscana di Grace e Ranieri si ricorda ancora oggi il duplice soggiorno a Montecatini Terme, all’epoca rinomata meta del turismo d’élite. Principe e Principessa vi fecero tappa durante il viaggio verso Roma, dove furono ricevuti in udienza da Papa Pio XII, e tornarono nella località termale nella fase conclusiva della luna di miele.

			A distanza di quasi settant’anni, a Montecatini Terme si ricorda ancora oggi l’atmosfera di magia che circondò il soggiorno dei sovrani. Grace e Ranieri alternarono giornate negli stabilimenti Tettuccio ed Excelsior alle passeggiate fra le vetrine di viale Verdi e nel parco termale. Parteciparono alla Messa nella chiesa di Sant’Antonio e mostrarono particolare interesse per la mostra dedicata alla storia e alle bellezze del Principato, allestita in loro onore nel palazzo dell’Azienda di soggiorno.

			Il ricordo di Ranieri e Grace rimasto più impresso nella memoria collettiva di Montecatini riguarda il periodo trascorso al Grand Hotel La Pace, che riservò alla coppia l’appartamento regale, per l’occasione adornato di fiori provenienti dai vivai della Valdinievole. L’intera struttura alberghiera venne agghindata a festa e il personale fu impegnato a tenere a bada i fotografi e a disciplinare la folla desiderosa di osservare la felicità dei due giovani regnanti, di cui parlavano spesso i rotocalchi.

			Dopo la partenza dei sovrani, il Grand Hotel La Pace intitolò al nome di Grace la suite reale occupata dagli sposi, affacciata sul parco termale e con vista sulla città alta. La suite è arredata con i mobili lasciati dal re Vittorio Emanuele III, che volle riprodotta fedelmente in quell’hotel una stanza della sua dimora di Villa Stupinigi, a Torino2.

			Grazie all’ospitalità riservata a Grace e Ranieri, la fama dell’albergo, pur consolidata da quasi un secolo di storia, acquisì un alone leggendario: i rappresentanti del jet set e dello spettacolo vi hanno soggiornato spesso, mentre il cinema ne ha fatto set di memorabili pellicole, a cominciare da Amici miei, con un irresistibile Ugo Tognazzi nei panni del nobile decaduto.

			I Principi monegaschi tornarono a Montecatini nel 1970, accolti dal sindaco Enrico Del Rosso. Una visita che riservò un piacevole e curioso fuori programma3.

			Quando Grace aiutò “l’altra Montecarlo”

			Visitare Montecarlo, restando in Toscana. Accadde ai Principi Ranieri e Grace a inizio giugno 1970 quando, durante il soggiorno a Montecatini, raggiunsero, sulle colline lucchesi, il borgo che porta lo stesso nome della più importante località del Principato. A Montecarlo di Lucca, Grace non giunse per caso, ma in seguito a un curioso episodio risalente a due anni prima, quando la Principessa raccolse un appello dei residenti del delizioso borgo toscano. I cittadini, infatti, non esitarono a coinvolgerla, nel tentativo di salvare il piccolo teatro settecentesco, vanto della comunità, che rischiava la demolizione.

			A metà anni sessanta infatti, il teatro dell’Accademia dei Rassicurati, costruito dopo il 1750 (ma tracce di luoghi destinati alle scene si avevano lì fin dal 1639) versava in pessime condizioni e l’amministrazione comunale decise di demolirlo per destinarne l’area a parcheggio4. Il paese si ribellò alla prospettiva di perdere uno dei simboli della propria storia e un comitato di cittadini sollecitò dichiarazioni di solidarietà e sostegno a personaggi dello spettacolo e della cultura, fra i quali il poeta Giuseppe Ungaretti, originario di Lucca (una lapide nel teatro ricorda il suo contributo alla causa), e lo scrittore Giorgio Bassani.

			Si tentò di tutto per sottrarre alle ruspe la “bomboniera” da duecento posti, distribuiti fra platea e piccoli palchi. Il professor Mario Tori, presidente del comitato formatosi per difendere il teatro, scrisse alla Principessa Grace, sperando di intenerirne il cuore alla causa di quel borgo dal nome a lei certamente caro.

			Va chiarito che fra l’una e l’altra Montecarlo non si scorgono, nella storia, legami di sorta, anche se sono accomunate da un’affinità: entrambe devono il nome a un Principe di nome Carlo. Il borgo toscano è intitolato al trecentesco figlio del Re Giovanni di Boemia, liberatore di Lucca dall’occupazione pisana, mentre la “capitale” monegasca deriva il nome dal Principe Carlo III che, nella seconda metà dell’Ottocento, impresse la svolta in chiave moderna al piccolo Stato appena reso autonomo.

			La Principessa Grace non restò indifferente al grido d’allarme lanciatole dalla Montecarlo italiana, e tramite un funzionario del Principato dal cognome italiano (Santini) inviò subito espressioni di solidarietà. Poi, nel febbraio 1969, concludendo il carteggio con Tori, Grace in persona firmò una lettera dichiarandosi felice nell’apprendere che il teatro sarebbe rimasto in vita, restaurato e restituito alle appropriate funzioni.

			Un anno e mezzo più tardi, accompagnata dal Principe Ranieri, Grace avrebbe visitato la Montecarlo italiana, scrigno racchiuso fra antiche mura affacciate su colli popolati di vigne e oliveti. A raccontare la visita privata, avvenuta fuori da qualsiasi protocollo, è la residente Emilia Borgi Tori, madre del presidente del Comitato che si batté per salvare il teatro dei Rassicurati.

			In una delle centinaia di lettere che la signora inviò al figlio, residente lontano da Montecarlo, si legge:

			
			Arrivarono in quattro: Ranieri e Grace, con un’altra coppia. Venivano da Collodi, dove erano stati a visitare lo storico giardino. Fermarono la macchina in cima di piazza, scesero, chiesero a Licio Seghieri dove avrebbero potuto trovare del vino (il celebre vino di Montecarlo, ndr). Poi, a piedi fecero tutto il paese: andarono a vedere il panorama dalla terrazza e si recarono dai Franceschi per il vino. Per fortuna, quel giorno c’erano anche la signora Franca e il sor Clemente, che li ricevettero in casa e li riaccompagnarono fino alla macchina. Tutto il paese in strada a guardare. Io li vidi andare e venire dalla finestra5.

			

			Il teatro dei Rassicurati riprese l’attività nel 1973, grazie anche alla sensibilità della Principessa e al suo gesto, che Montecarlo non ha mai dimenticato. Al punto che nel 2012, a trent’anni dalla morte di Grace, avvenuta il 14 settembre 1982, i commercianti del paese e il Consorzio del vino di Montecarlo con il patrocinio del Comune dedicarono alla sua memoria le iniziative dell’8 marzo, Festa della donna6.

			A tutte le partecipanti alle manifestazioni dell’8 marzo venne donato un presente con la fotografia della Principessa e un passo della sua lettera.

			«L’impegno che Grace dedicò al nostro paese è un ricordo da tramandare alle future generazioni» dichiarò l’allora sindaco Vittorio Fantozzi. Augurandosi che il Principe Alberto visiti un giorno la Montecarlo italiana7, anche nel ricordo del piacevole pomeriggio lì trascorso dai suoi genitori.

			Stephanie di Monaco in televisione

			Sedici anni dopo il terzo soggiorno di Ranieri III e Grace Kelly a Montecatini, un’altra componente della famiglia reale fu al centro dell’attenzione nella città termale: il 5 aprile 1986 la principessa Stephanie di Monaco fu la star del debutto di Serata d’onore, il varietà televisivo del sabato sera condotto da Pippo Baudo e trasmesso in diretta dal Teatro Verdi di Montecatini. Stephanie, in abito attillato di pelle scura, si calò con disinvoltura nel ruolo di cantante e ballerina, interpretando un brano ispirato a una storia d’amore8. Le fecero da scenario le vie, le piazze e vari scorci di Montecatini. La città seguì con curiosità e passione le riprese con la Principessa protagonista. Montecatini mostrò ancora una volta il proprio splendore di capitale dell’architettura liberty e di set naturale di grande bellezza.

			Un ricordo indelebile

			Il soggiorno di Ranieri e Grace a Montecatini durante la luna di miele ha lasciato più di una traccia. La grande immagine in bianco e nero della coppia regale che esce dallo stabilimento Excelsior ha campeggiato a lungo nel luogo in cui venne scattata dal fotografo. E in città si ricorda con nostalgia il periodo in cui Montecatini e le sue terme erano meta del bel mondo e le teste coronate si avvincendavano negli hotel, ai tavolini dei locali, nei saloni degli stabilimenti. Una foto che ha fatto epoca ritrae le regine di Olanda e Danimarca e la Granduchessa del Lussemburgo intente a conversare in un locale. Tuttavia, furono Grace e Ranieri a lasciare i ricordi più nitidi. Non è un caso se nel febbraio 2023 l’edizione di Montecatini del quotidiano La Nazione ha pubblicato un articolo in cui lo scrittore Roberto Doretti ricorda che, undicenne, venne reclutato insieme ad altri coetanei come chierichetto alla “Messa dei ragazzi” nella chiesa di Sant’Antonio, alla quale, a sorpresa, parteciparono Grace e Ranieri. La coppia era attesa nella chiesa principale, ma la direzione del Grand Hotel La Pace, intenzionata a proteggere il più possibile la privacy degli ospiti, stabilì una variazione al programma.

			L’autore ricorda che alla fine della Messa il sacerdote dispose i chierichetti su due ali, di fronte all’uscita. E gli sposi “come gesto di approvazione” diedero “un buffetto su una guancia all’ultimo, che si chiamava Roberto Doretti” 9.

			Sempre nel febbraio 2023 Montecatini è tornata a discutere sulla proposta di intitolare a Grace Kelly il parco che circonda e collega gli stabilimenti termali10. «Non si tratterebbe di una semplice operazione toponomastica» spiega il promotore Roberto Pinochi, studioso di storia locale. «Contestualmente all’intitolazione dello spazio verde, verrebbe allestita una mostra dedicata a Grace: donna, attrice, principessa. Con la proiezione retrospettiva dei film di cui fu interprete. Iniziative culturali in linea con la storia di Montecatini, lo stile e l’aplomb con cui questa città si presentava al mondo in quegli anni».

			La proposta non ha trovato consenso da parte delle amministrazioni e chissà se il progetto diventerà realtà. Rimane la certezza che a quasi settant’anni di distanza, la luna di miele di Grace e Ranieri resta nella memoria di Montecatini Terme come icona degli anni più belli.

		
	
		
			CAPITOLO 6 
Off shore, l’amicizia fatta di barche

			Il Principato di Monaco e la Toscana sono unite dal mare, e lo furono in modo particolare fra gli anni ottanta e il primo decennio di questo secolo, quando Viareggio e Montecarlo si strinsero in un forte legame nel segno della disciplina sportiva dell’off shore, le competizioni d’altura per imbarcazioni fuoribordo.

			In particolare, a fine anni ottanta, sport e mondanità si saldarono attorno alla figura di Stefano Casiraghi, consorte della Principessa Carolina, primogenita di Ranieri III e Grace Kelly. Casiraghi, imprenditore e campione della motonautica, partecipò a diverse edizioni della Viareggio-Bastia-Viareggio, nata nel 1962 e all’epoca fra le più importanti competizioni al mondo per imbarcazioni fuoribordo. La partecipazione di Casiraghi richiamò l’attenzione non solo degli sportivi e degli addetti ai lavori, ma anche del pubblico appassionato alle vicende del jet set. Dai giorni precedenti fino al termine della gara, i fotografi affollavano le banchine del molo e del porto, il paddock e i locali alla moda di Viareggio, nella speranza di cogliere il campione durante i percorsi di prova e la gara ufficiale, oppure in un momento di relax. Il sogno proibito era scorgere e immortalare la Principessa Carolina da sola, insieme ai figli piccoli o con il marito; Carolina trascorreva in Versilia i giorni della gara ed era annunciata a bordo di uno yacht alla rada del porto. Ma riuscì sempre a sfuggire agli obiettivi, restando nell’ombra anche durante le premiazioni del marito, vincitore nel 1987 sul monocarena Sun International e giunto secondo nel 1989, anno in cui si aggiudicò il titolo mondiale della specialità.

			Stefano Casiraghi finì sotto i riflettori anche in occasione della partecipazione meno fortunata: bloccato da un’avaria, il suo scafo venne recuperato da un peschereccio della squadra di soccorso schierata dalla Capitaneria di porto e dal Club Nautico Versilia che organizzava la Viareggio-Bastia-Viareggio. Durante il rientro, Casiraghi si consolò della sconfitta con il brodetto alla trabaccolara cucinato “espresso” dall’equipaggio del peschereccio. L’ingrediente fresco certo non mancava e la mano sapiente dei pescatori contribuì a preparare il piatto, che Casiraghi elogiò, al rientro in porto1.

			Gli appassionati di motonautica stravedevano per Stefano e restavano incantati dai veri e propri capolavori della cantieristica italiana – e versiliese in particolare – che sfilavano in gara e che rivestivano per il settore della nautica il ruolo di stimolatori di sogni collettivi, che i modelli della Formula Uno rappresentano per l’industria automobilistica. Per Viareggio, capitale della cantieristica, avviata negli anni ottanta una nuova stagione di sviluppo, la competizione rappresentava una straordinaria vetrina, destinata a durare ancora per poco.

			I trionfi e il dramma

			Stefano Casiraghi pagò duramente la passione per l’off shore: il 3 ottobre 1990 perse la vita a bordo del catamarano Pinot di Pinot, ribaltatosi al largo di Saint-Jean-Cap-Ferrat vicino a Nizza, durante una prova del campionato del mondo, che lui aveva vinto l’anno precedente. La tragedia ispirò una profonda revisione dei sistemi di sicurezza: se fino a quel momento la prestazione del mezzo era stata l’obiettivo principale dei costruttori e dei piloti, ora si puntava in primis alla salvaguardia del personale a bordo, con installazione obbligatoria di roll bar, cinture di sicurezza, dispositivi salvavita2.

			Con la scomparsa di Casiraghi, la Viareggio-Bastia-Viareggio perse il sorriso.Nel 1993 una libecciata impedì la partenza, non vennero concesse proroghe e le imbarcazioni non presero il via di quella che era rimasta forse l’ultima gara di tradizione al mondo. Mentre nuove sedi, prive di storia specifica, si facevano largo in forza di potenzialità finanziarie, la Viareggio-Bastia-Viareggio vide interrompersi la propria vicenda.

			A decretarne la fine fu anche il rispetto per la recente e importante iniziativa in campo ambientale di cui gli Stati italiano, francese e monegasco potevano andare fieri: l’istituzione del Santuario dei cetacei, che introdusse una vasta area di rispetto ambientale ricavata fra Toscana, Liguria, Costa Azzurra, Corsica, Sardegna. Insostenibili, per l’ambiente marino, le velocità dei fuoribordo, il rumore del motori, il moto ondoso provocato dalla competizione.

			Per qualche anno la rotta fra Viareggio e Bastia e ritorno fu percorsa da imbarcazioni che si sfidavano non più sulla velocità ma sulla regolarità. Poi, calò il sipario.

			La Viareggio-Montecarlo-Viareggio

			Orfana della competizione sulla rotta per la Corsica, nel 2005 Viareggio trovò nel Principato di Monaco il riferimento per rilanciare gli eventi di motonautica3. Nacque la Viareggio-Montecarlo-Viareggio (VMV, sulla falsariga della gloriosa VBV sulla rotta di Bastia, ndr), gara di regolarità fra sport e mondanità, che vide squipaggi e imbarcazioni da diporto confrontarsi nell’ultimo week end di maggio, quando le banchine di Montecarlo non erano ancora tornate ad affollarsi di vele e yacht, dopo il Gran Premio di Monaco di Formula Uno. Il Club Nautico Versilia e lo Yacht Club Montecarlo fornirono in parte il supporto logistico, mentre il Consolato Onorario di Livorno guidato da Carlo Bournique favorì le relazioni fra le due sedi. La VMV fu ideata nel ricordo di Stefano Casiraghi: la madre Fernanda Biffi e il figlio Pierre non mancavano al traguardo intermedio e alle premiazioni. La mondanità e la finalità di promozione sia della cantieristica italiana che dello Yacht Show monegasco prevalevano sull’aspetto squisitamente competitivo. A bordo della quindicina di scafi al via sulla rotta fra Viareggio e Montecarlo e ritorno, personaggi dello spettacolo (Ornella Muti, Nancy Brilli, Alessandro Preziosi) e dello sport (il viareggino Marcello Lippi, Alberto Tomba). Immancabile, alla partenza, Massimo Moratti, patron dell’Inter e, come il padre Angelo, a lungo presidente della Federmotonautica.

			«La Montecarlo-Viareggio-Montecarlo era soprattutto un grande evento di rilevanza mondana e cantieristica, nonostante alla conclusione venisse stilata una classifica fra gli scafi partecipanti, sulla base dell’aderenza alla media prestabilita. Una media che non superava i 30 nodi e veniva corretta anche a gara in corso tenendo conto delle condizioni del mare e del meteo» ricorda oggi Marco Calamari, ideatore della competizione e titolare della società organizzatrice, la Mareventi srl. Viareggino di nascita, Calamari vive e lavora fra Versilia, Milano e il Principato di Monaco.

			Nel 2009, dopo cinque edizioni, la VMV si interruppe, su sollecitazione e proteste di Greenpeace e di Accobams, ong che tutela la vita dei cetacei dal Mar Nero all’Atlantico orientale. Le velocità degli scafi e l’impatto sul sistema marino erano sensibilmente attenuati rispetto alle gare degli anni ottanta, ma i pericoli per il santuario della fauna marina imposero lo stop alla manifestazione da parte delle autorità ambientali 4 e 5. Viareggio, la Toscana e il Principato di Monaco persero un importante “ponte” di contatto, anche se amicizia e rapporti proseguiranno sotto molteplici fronti.

			Il gemellaggio

			Su iniziativa di Alessandro Antonio Giusti, che nel frattempo era stato nominato Console Onorario del Principato di Monaco per la Toscana, il 26 giugno 2013 a Viareggio venne stretto il gemellaggio fra lo Yacht Club Monaco e il Club Nautico Versilia.

			La visita a un’imbarcazione a vela di circa 60 metri in costruzione ai cantieri Perini rappresentò una delle attrattive della giornata. Giornata che terminò con la previsione di iniziative sinergiche fra i due circoli, in vista dell’apertura, in programma per l’anno successivo, della nuova sede dello Yacht Club Monaco, progettata dall’archistar internazionale Norman Foster 6.

		
	
		
			CAPITOLO 7 
Due terre, tante storie

			Sull’asse tra Toscana e Principato di Monaco sono fiorite nel tempo storie e vicende di persone e personaggi. Storie che hanno accorciato le distanze fra i due mondi, cementandone i legami.

			Quel santo (toscano) in Paradiso

			La festa nazionale dei monegaschi è una “ricorrenza mobile” sul calendario. Coincide infatti con il “Giorno del sovrano”, la data in cui si festeggia il santo patrono del principe regnante. In un Principato di forte tradizione religiosa e dove il cattolicesimo è considerato religione ufficiale, la festa venne istituita da Carlo III, il sovrano che rese Monaco Stato autonomo, indipendente, con bandiera nazionale, rappresentanze diplomatiche all’estero e capacità di firmare trattati internazionali. E quindi meritevole di celebrare la raggiunta condizione con una festa – insieme laica e religiosa – che riunisse per un giorno l’intera nazione1.

			Carlo III stabilì che la data coincidesse con il giorno dedicato al santo protettore del Sovrano e fissò al 4 novembre, ricorrenza di San Carlo Borromeo, la festa nazionale per la durata del suo regno. Il successore, il Principe Alberto I, fissò il “Giorno del Principe” al 15 novembre, ricorrenza di Sant’Alberto. Luigi II, salito al trono nel 1922, derogò alla norma stabilita da Carlo III, preferendo non far cadere la festa nazionale nel giorno della ricorrenza di San Luigi, il 25 agosto, in pieno periodo di vacanze estive. Luigi II scelse il 17 gennaio, Sant’Antonio abate, in onore della figlia, la Principessa Antoinette.

			Ranieri III, incoronato il 19 novembre 1949 ma in carica dal maggio dello stesso anno, decise in un primo momento di celebrare la festa nazionale l’11 aprile. Dal 1952 preferì invece far coincidere la data non con il giorno dell’onomastico ma con l’anniversario della propria ascesa al trono. Ranieri III scelse di venerare come patrono l’omonimo “beato Raniero” (citato nei testi anche come Ranieri), frate francescano nato e vissuto a Borgo Sansepolcro, in provincia di Arezzo, dove morì il 1° novembre 1304. Raniero d’Arezzo trascorse la vita a stretto contatto con i poveri e fin dalla morte il popolo lo venerò come santo, anche se la beatificazione ufficiale sarebbe arrivata solo nel 1804, per volontà di Papa Pio VII. In seguito alla decisione del Principe, dal 1952 i monegaschi presero a celebrare il 19 novembre sia la festa nazionale che la ricorrenza del beato Ranieri2.

			Dalla lettura di varie fonti emerge un particolare curioso: alcuni testi italiani annoverano come santo patrono di Ranieri III e protettore del Principato di Monaco3 San Ranieri di Pisa, vissuto nel XII secolo (morì nel 1161) e festeggiato nella città natale il 17 giugno con grandi onori, fra cui spicca il palio remiero a lui intitolato, che si disputa in Arno. Nell’ottobre 1950, durante la prima visita di Stato in Italia, il Principe Ranieri III sostò a Pisa, dove ammirò il sarcofago e l’urna con le reliquie di San Ranieri. Il Journal de Monaco, riportando la notizia, definì Ranieri di Pisa “un de Ses bienhereux Patrons” (uno dei suoi santi patroni, ndr). È bene ricordare che, al momento del viaggio in Italia, Ranieri III non aveva ancora deciso che la festa nazionale si svolgesse il 19 ottobre e che il proprio patrono fosse il beato Ranieri d’Arezzo.

			Nel 2005 il principe Alberto II stabilì di conservare la festa nazionale monegasca il 19 novembre, giorno di ascesa al trono da parte del padre e ricorrenza, per i monegaschi, del beato Raniero quale protettore del Principato.

			Da oltre settant’anni, dunque, i monegaschi celebrano un toscano, Raniero d’Arezzo, come patrono. Ben venga, poi, se anche l’altro San Ranieri, da lassù, veglierà benedicente sugli abitanti del Principato: meglio averne due, di santi in Paradiso.

			Leo Ferré, il monegasco amico di Siena

			Fra tante occasioni conviviali e gioiose, i legami fra la Toscana e il Principato annoverano un momento doloroso. Nel luglio 1993 Leo Ferré, poeta e cantante di origini monegasche, morì all’eta di settantasette anni a Castellina in Chianti, nella campagna senese dove si era ritirato da tempo. Monaco e la Toscana furono unite nel dolore per la scomparsa di una delle figure più importanti della canzone d’autore in lingua francese, insieme a Jacques Brel e Georges Brassens.

			Ferré emerse per il registro dolce e amaro della voce, esaltata in brani come Pepee, La Chambre, C’est extra, e per il carattere anarchico, a tratti irascibile. Malgrado l’amore per la Toscana, Ferré dispose che la propria salma venisse traslata in patria4. Riposa nel Principato, ma a piangerlo allora e a ricordarlo sempre, con nostalgia, sono entrambe le terre che Leo amò e ne hanno accolto la nascita e l’addio.

			L’arcivescovo con il cuore in Versilia

			Un ponte fra Monaco e la Toscana nel segno della religione. Questo fu monsignor Bernard Barsi, nel 2000 nominato da Giovanni Paolo II arcivescovo di Monaco. Barsi lasciò l’incarico nel 2020, quando Papa Francesco ne accolse la rinuncia per limiti di età. Barsi aveva origini versiliesi grazie al padre, originario di Stazzema, in provincia di Lucca, e mantenne saldi rapporti con la terra d’origine. Anche se monsignor Bernard, nato a Nizza nel 1942, era francese a tutti gli effetti e aveva compiuto in Francia l’intero cammino all’interno della Chiesa. Al nome di Barsi si legano i più importanti eventi della recente storia del Principato: fu lui il 15 aprile 2005 a presiedere le esequie di Ranieri III, a celebrare il matrimonio fra il Principe Alberto e Charlène Wittstock il 1° luglio 2011 e il battesimo dei loro figli Gabriella e Giacomo il 10 maggio 2015. Nel maggio 2021, in occasione del bicentenario dalla fondazione del santuario della Madonna del Piastraio, Barsi tornò a Stazzema e celebrò una Messa solenne. Il Comune versiliese gli attribuì la cittadinanza onoraria in considerazione dei legami mantenuti con il territorio di origine della sua famiglia. Monsignor Barsi è deceduto il 28 dicembre 2022 a Nizza in seguito all’attacco cardiaco che lo aveva colto la vigilia di Natale. I Principi Alberto e Charlène ne hanno ricordato l’impegno con cui «ha accompagnato la Famiglia Sovrana, a livello spirituale e pastorale, nei momenti più significativi della storia recente»5.

			René Novella, gran traduttore di Malaparte

			Uno fu lo scrittore forse più orgogliosamente toscano della recente storia della letteratura. L’altro, uno degli uomini più influenti del dopoguerra nel Principato di Monaco: ministro dell’educazione giovanile e delle politiche congressuali, ambasciatore in Italia, infine Segretario di Stato con l’incarico di controfirmare i provvedimenti emanati dai Principi Ranieri e Alberto.

			Se Curzio Malaparte è stato uno degli autori italiani contemporanei più tradotti e letti in Francia, lo si deve in parte a René Novella, che prima di diventare grand commis di Stato fu traduttore delle opere dello scrittore, giornalista, polemista, uomo di cinema e di teatro, pratese di nascita e cittadino del mondo.

			Dopo la guerra, il giovanissimo Novella lavorò per Rocher, un piccolo editore francese al quale giunse il manoscritto di Donna come me, testo immaginifico, quasi surreale, di Malaparte, all’epoca reduce dal successo del romanzo Kaputt. «Lo tradussi alla lettera, ma non rimasi soddisfatto del mio lavoro» raccontò Novella in un’intervista del 2015. «Come un direttore d’orchestra decisi allora di interpretare Malaparte, risalendo alla sua musica, ai suoni del libro»6.

			Malaparte aveva un carattere forte, immensa autostima e conosceva alla perfezione la lingua francese, sia scritta che parlata: fu grande il rischio che Novella assunse, decidendo di operare una traduzione “libera” del suo libro più recente. Il risultato, tuttavia, andò oltre ogni speranza: Malaparte in sollucchero telegrafò a Novella definendolo “il mio poeta traduttore”. Quindi, gli concesse il riconoscimento definitivo: «Caro Novella, il suo francese è così bello che, se lei cambierà un passo delle mie opere, anch’io cambierò l’originale nelle successive edizioni italiane».

			I complimenti diventarono sostanza quando Malaparte, reduce dalla prima edizione italiana del suo capolavoro, La Pelle, presentò Novella all’editore parigino De Nöel: «Ecco il mio traduttore». L’editore eccepì di aver già assegnato l’incarico, ma Malaparte non ascoltò ragioni. «O Novella o nessuno». E se al traduttore incaricato erano stati promessi sessantamila franchi, per l’edizione francese de La Pelle, Novella ne guadagnerà centomila. A fronteggiare Malaparte nella trattativa con De Nöel fu Guy Tosi, direttore della casa editrice, che qualche anno più tardi si trasferirà a Firenze alla guida dell’Istituto di cultura francese.

			Il talento e l’impegno di Novella non si fermarono alla letteratura. Se le grandi capacità di relazione lo avvicinarono alla casa regnante che gli affidò incarichi di prim’ordine, le origini genovesi lo accostarono all’Italia: per quasi quarant’anni visse a Roma, con l’incarico di ambasciatore del Principato di Monaco. Novella viveva a Montecarlo insieme alla moglie (che Malaparte con toscana ironia chiamava affettuosamente Santa Maria Novella) in un appartamento con vista sul mare e la Rocca. In casa, mille cimeli e foto della sua vita, trascorsa a fianco dei grandi contemporanei. Su uno scaffale, fra i molti altri da lui firmati, il libro Mi scriveva Malaparte, pubblicato nel 2010 per la casa editrice Gli Ori, che ha sede a Pistoia, con i carteggi fra Novella e lo scrittore. René Novella se ne andò nel 2018 con un rimpianto: il rifiuto della Rai alla proposta di realizzare una fiction su Malaparte.

			Lui era pronto a consigliare, suggerire, offrire documenti. A ricordare lo scrittore e a ricordare se stesso e la propria vita di uomo di lettere e uomo di Stato, circondato da governanti, pontefici, scrittori, artisti. Una vita da favola. Anzi, da Novella.

			L’illusione Thuram

			Anche il pallone ha percorso il tragitto tra Firenze e il Principato di Monaco. È accaduto alla fine della stagione 1994-95, quando la Fiorentina presieduta da Vittorio Cecchi Gori e avviata a insediarsi stabilmente ai primi posti della serie A dopo la retrocessione di tre anni prima, mise gli occhi su un giovane difensore del Monaco: Lilian Thuram. Originario della Guadalupa, fisico agile e potente, in grado di presidiare la fascia destra come la zona centrale della difesa, Thuram rappresentava una delle colonne del Monaco che vinse la Coppa di Francia nel 1991 e l’anno successivo giunse in finale della Coppa delle Coppe, dove venne battuto dal Werder Brema. Fu Giancarlo Antognoni, a lungo capitano della Fiorentina e nel 1995 colonna dello staff dirigenziale, a “scoprire” Thuram, osservato in gare di campionato e nelle giovanili della Nazionale francese. Insieme all’amministratore delegato della Fiorentina Luciano Luna e al direttore sportivo Oreste Cinquini, Antognoni si recò a Montecarlo per concludere l’acquisto. «Venne raggiunto l’accordo economico con il giocatore, ci fu la stretta di mano con il presidente. Sembrava tutto fatto, per cinque miliardi e mezzo di lire. Ma al momento della firma, la società fece sapere di voler tenere Thuram ancora per un anno», ricorda Antognoni, non nascondendo un certo disappunto, a quasi trent’anni dall’episodio.

			Cosa impedì il trasferimento? «Probabilmente a trattativa quasi conclusa subentrò un’altra squadra. A noi interessava completare subito l’organico della difesa e lasciammo perdere. Un anno dopo, Thuram fu ceduto dal Monaco al Parma per più del doppio della cifra stabilita con noi». Nell’estate 1996 infatti il presidente del Monaco Jean Louis Campora cedette il difensore al Parma, allora allenato da Carlo Ancelotti. I giornali riportarono la cifra di 10,5 miliardi di lire. Nel luglio 1998 Thuram si consacrò definitivamente, vincendo con la Francia il Campionato del Mondo. Memorabili i due gol segnati in semifinale nel 2-1 contro la Croazia. Nel 2001 Thuram, ventinovenne, passerà dal Parma alla Juventus per quasi 64 miliardi di lire, a lungo rimasta la cifra record per la cessione di un difensore. Per Firenze e la Fiorentina, restò l’amarezza di aver intuito per prime il valore del campione, senza tuttavia riuscire ad acquistarlo.

		
	
		
			CAPITOLO 8 
Alessandro Antonio Giusti, 
il Consolato moderno

			Dal 2003 l’assetto della rappresentanza diplomatica del Principato di Monaco in Toscana e nell’Italia centrale viene radicalmente riformato. Su nomina di S.A.S. il Principe Ranieri III di Monaco, con ordinanza sovrana n° 15.757 del 27 marzo 2003, notificata in data 12 aprile 2003, alla guida della sede fiorentina del Consolato Onorario si insedia Alessandro Antonio Giusti, dottore commercialista con studio a Prato, sua città natale1.

			Giusti, che abita a Firenze, ha giurisdizione sulla Toscana dell’entroterra (province di Firenze, Arezzo, Pistoia, Prato e Siena) e sulle Marche, come vuole la carta geografica dei Consolati monegaschi in Italia, stabilita da tempo. La Toscana affacciata sul mare (province di Livorno, Grosseto, Lucca, Massa Carrara e Pisa) rientra nella giurisdizione del Consolato Onorario livornese, guidato da Carlo Bournique.

			Con il nuovo disegno viene soppressa la sede di Livorno, e la Toscana integralmente assegnata al Consolato Onorario fiorentino, superando l’antica separazione tra entroterra e fascia costriera. La Toscana conserverà giurisdizione sulle Marche fino al 2017, quando con il varo del Consolato di Ancona, quest’ultima regione diverrà sede autonoma. Dallo stesso anno, alla Toscana verrà accorpata l’Umbria.

			Nel corso del suo mandato, che sta per tagliare il traguardo dei vent’anni, Alessandro Antonio Giusti si distinguerà in particolare per due iniziative.

			Prima in ordine di tempo, il Ballo del Giglio: evento mondano con finalità benefiche, inaugurato nel 2010 con la partecipazione della Principessa Carolina di Hannover e replicato nel 2012 con i Principi Alberto II e Charlène. Quindi, Giusti avrà un ruolo decisivo nel varo degli Ambasciatori della Destinazione Monaco, gruppo di imprenditori e professionisti con attività nel territorio dei distretti consolari, impegnati nella promozione dell’economia del Principato, con la missione di organizzare eventi congressuali nella terra dei Grimaldi. Inoltre, durante il suo mandato, Giusti farà del Consolato il fulcro di una serie di iniziative in campo ambientale e di orientamento e cooperazione a livello internazionale.

			Il Ballo del Giglio

			Il Principe Alberto di Monaco e la Principessa Charlène danno il via alle danze, la sera del 10 ottobre 2012, nella Sala Bianca di Palazzo Pitti. Pian piano, altre coppie si avvicinano ai Principi, sulle note scandite dall’orchestra. Per il Ballo del Giglio è la consacrazione quale evento mondano di altissimo livello. I trecento invitati partecipano al valzer in un’atmosfera d’altri tempi, eppure modernissima. Scenario e musiche richiamano la storia. La manageriale organizzazione, la definizione di ogni dettaglio, grazie anche all’ausilio delle tecnologie, sono figlie dei nostri tempi.

			Alessandro Giusti, Console Onorario a Firenze del Principato di Monaco, vede pienamente raggiunto l’obiettivo di creare in Toscana un “ponte” ideale con il Ballo della Rosa che dal 1954, quando fu ideato dalla futura Principessa Grace, riunisce il jet set mondiale nella Salle des Etoiles dello Sporting Montecarlo. I Principi Alberto e Charlène conferirono alla seconda edizione del Ballo del Giglio il massimo rango istituzionale e mondano. Attorno alla coppia sovrana, l’ambasciatore monegasco a Roma Philippe Blanchi, imprenditori e manager come Mario Moretti Polegato, Davide Traxler, Sandro Fratini. Ammirazione e affetto delle centinaia di invitati per Carla Fracci e l’ex calciatore Paolo Rossi, con al fianco la moglie Federica Cappelletti.

			La Principessa Charlène, che indossava un elegante Gucci nero, venne invitata a tagliare il nastro, sancendo la riapertura della Sala Bianca di Palazzo Pitti, dopo l’operazione di restauro, finanziata in parte con il 50% dei proventi del Ballo del Giglio. L’altra metà del ricavato dell’evento fu devoluta alla Fondazione Principe Alberto II di Monaco, impegnata nella protezione dell’ambiente e nella promozione dello sviluppo sostenibile su scala globale. L’evento fiorentino, così come il Ballo della Rosa monegasco al quale si ispira, ha finalità di sostegno a iniziative volte al bene comune.

			Prima dell’arrivo a Palazzo Pitti, i Principi Alberto e Charlène erano stati ricevuti a Palazzo Vecchio dal sindaco di Firenze Matteo Renzi e dalla moglie Agnese.

			Alberto donò a Renzi un vaso verde e oro e alla consorte un foulard con lo stemma del Principato. Il sindaco ricambiò con i bicchieri “Victoria e Albert” e la brocca “Federica”, riproduzioni di originali rinascimentali, scelti nelle versioni rossa e bianca, i colori di Firenze e del Principato. Proprio il tema dei colori portò Renzi e Alberto a parlare di calcio e della Fiorentina: il Principe, appassionato di sport, chiese infatti se il colore distintivo della città non fosse il viola, come le maglie della squadra. Del resto, il Monaco calcio scende in campo con una divisa bianca e rossa2 e 3.

			La prima edizione del Ballo del Giglio si era svolta il 15 ottobre 2010, ospite d’onore la Principessa Carolina di Hannover 4. “Radiosa, fasciata in un abito elegantissimo di alta moda Chanel”, descritto nelle cronache come “castigato ma sontuoso quale una leggiadra nuvola di tulle nero” 5, la principessa inaugurò il Ballo del Giglio accolta con rose rosse e gigli bianchi al centro dei tavoli allestiti nel Salone dei Cinquecento a Palazzo Vecchio. Attorno a lei, l’ambasciatore monegasco in Italia Philippe Blanchi e il diplomatico presso la Santa Sede Jean-Claude Michel, il Principe Girolamo Guicciardini Strozzi, Ermanno Scervino, Carla Braccialini, Alessandro Bastagli. I fondi raccolti vennero destinati in parte al restauro della statua di Ermes, di epoca romana, conservata a Palazzo Vecchio; in parte a un’iniziativa di solidarietà promossa dall’Associazione Mondiale Amici dell’Infanzia (Amade), che si occupa della tutela dei diritti dei minori e fu rappresentata, durante la serata, dal segretario generale Francis Kasas 6.

			I biglietti di invito all’evento furono disegnati dall’artista Silvano “Nano” Campeggi, che realizzò anche il manifesto originale, tuttora conservato presso la sede del Consolato di Monaco a Firenze. Il Ballo del Giglio è un marchio registrato dal Console Alessandro Antonio Giusti.

			L’artista che immortalò Grace

			Nessun altro autore avrebbe potuto essere scelto per rappresentare il simbolo del Ballo del Giglio, se non lui. Perché Silvano “Nano” Campeggi, fiorentino, era legato con molti fili ai Principi di Monaco e alla loro terra7. Alessandro Antonio Giusti, Console Onorario a Firenze, ha registrato il bozzetto di Campeggi, legandolo per sempre, sul piano giuridico, oltre che dal punto di vista ideale, all’evento mondano che Firenze ha dedicato e dedicherà al Principato di Monaco8.

			Campeggi, scomparso il 29 agosto 2018 all’età di 95 anni, fu uno dei più importanti autori al mondo di manifesti cinematografici. In epoche prive di tecnologie, aveva il compito di far sognare il passante che distrattamente s’imbattesse in un cartellone un cartellone pubblicitario, invitandolo a recarsi al cinema. Di conquistare coppie di innamorati e spingerle in sala, sull’emozione suscitata dagli attori ritratti sul manifesto. Campeggi era il ponte fra il cinema e il mondo esterno. Firmò manifesti di film memorabili come Casablanca, Cantando sotto la pioggia, Via col Vento, Ben Hur, La gatta sul tetto che scotta, Vacanze Romane, Il Gigante.

			Fra i suoi capolavori, i ritratti di Grace Kelly, giovane star di Hollywood prima di abbandonare il cinema, sposare Ranieri III e divenire Principessa consorte di Monaco. Suo figlio, il Principe Alberto II, ha deciso di acquistare i bozzetti originali dei manifesti dei film Caccia al ladro, Il Cigno, Alta Società e Fuoco verde, in cui è ritratta Grace Kelly in tutta la sua bellezza. La decisione di acquistare le opere è maturata in occasione del centenario dalla nascita di Campeggi, celebrato il 23 gennaio 2023 in Palazzo Vecchio a Firenze, alla presenza della vedova signora Elena e del figlio. Nell’occasione venne allestita una mostra-viaggio nell’opera di Campeggi, rivisitata con strumenti multimediali. I bozzetti originali dei manifesti con il ritratto di Grace Kelly saranno consegnati al Principe Alberto II in occasione delle celebrazioni per i 160 anni del Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze in programma il 12 aprile 2023.

			Fra gioie e dolori

			Il 2005 fu un anno cruciale per la storia del Principato di Monaco. Il 6 aprile, dopo lunga malattia, il Principe Ranieri III morì all’età di 81 anni, 56 dei quali trascorsi regnando, ed era il secondo sovrano in carica più anziano al mondo. Il 19 novembre il figlio Alberto II salì formalmente al trono, dopo avere di fatto assunto il ruolo il 12 luglio, durante la Messa celebrata in cattedrale dall’Arcivescovo Monsignor Bernard Barsi, seguita da una festa di popolo9. Il Principe Ranieri era amato non solo dai monegaschi ma da quanti in tutto il mondo ne avevano apprezzato la figura di sovrano e si erano appassionati alla storia d’amore e al matrimonio con Grace Kelly: la sua scomparsa, avvenuta a pochi giorni di distanza da quella di Papa Giovanni Paolo II, commosse l’opinione pubblica e le case regnanti. Allo stesso modo, la comunità internazionale osservò con attenzione Alberto II che ereditava la corona dal padre, divenendo principe a 47 anni di età10.

			L’addio a Ranieri e l’ascesa al trono di Alberto avvennero a due anni esatti dall’assunzione dell’incarico di Console Onorario a Firenze da parte di Alessandro Antonio Giusti, il quale partecipò personalmente al funerale di Ranieri III, svoltosi il 15 aprile nella cattedrale dell’Immacolata Concezione (dove il Principe riposa a fianco della consorte Grace Kelly), alla presenza di capi di Stato e di governo, delle famiglie regnanti, di rappresentanti diplomatici.

			Dal dolore per la scomparsa di Ranieri, alla gioia per Alberto II, che acquisiva la corona. Il 19 novembre il Principato accolse il nuovo sovrano, incoronato alla presenza dell’intera famiglia reale, di regnanti e rappresentanti di diplomazie internazionali. Alberto si avviò a proseguire gli indirizzi intrapresi dal padre, ponendosi il contnuità con il suo governo. «Continuità non significa però immobilità» spiegò nel discorso d’investitura11. Il Principe è convinto sostenitore delle battaglie in campo ambientale, per le energie rinnovabili, il contrasto al surriscaldamento del pianeta e la tutela degli oceani, ambito nel quale da inizio anni novanta il Principato è mobilitato, partecipando con Italia e Francia alla creazione e al controllo del Santuario dei mammiferi marini, ricavato fra le coste continentali dei tre Paesi, la Corsica e la Sardegna. Per razionalizzare l’impegno nel campo della difesa ambientale, nel 2006 il sovrano istituì la Fondazione principe Alberto II. Alessandro Antonio Giusti, Console del Principato per Toscana e Umbria, presente alla cerimonia dell’ascesa al trono nel novembre 2005, coglierà nella sensibilità di Alberto II verso i destini dei mari, lo spunto per coinvolgere il sovrano come principale relatore al convegno svoltosi all’isola d’Elba nel giugno 2016, di cui si tratterà più avanti.

			Il Console Onorario Giusti partecipò all’altro grande evento che allietò la popolazione e riempì le pagine dei giornali: il matrimonio del Principe Alberto II con Charlène Wittstock celebrato il 1º luglio 2011 in forma civile nella Sala del Trono, da Philippe Narmino, presidente del Consiglio di Stato, e l’indomani in forma religiosa nel cortile del Palazzo dei Principi di Monaco. A presiedere il rito, l’arcivescovo Monsignor Bernard Barsi. Un concerto della band rock degli Eagles allo stadio Louis II precedette la due giorni dedicata ai riti, mentre il buffet offerto al pubblico al termine del rito civile fu “griffato” dallo chef pluristellato Alain Ducasse che guidò un’equipe di chef francesi e sudafricani, questi ultimi in omaggio al Paese di origine della Principessa Charlène12. Dopo il rito religioso svoltosi parzialmente in Afrikaans, lingua parlata in Sudafrica, i festeggiamenti vennero arricchiti dal concerto della Monte-Carlo Philharmonic Orchestra con il coro dell’Opéra sotto la direzione di Lawrence Foster. Star dell’evento fu il cantante Andrea Bocelli, che aggiunse un tocco di Toscana alla grande festa dei Principi Alberto e Charlène e di tutti i monegaschi13 e 14.

			A cena con Prato

			Una cena di gala con eccellenze gastronomiche del territorio della Provincia di Prato e, nei giorni successivi, il vino di Carmignano ad accompagnare i piatti, con vinsanto e biscottini come dessert. È il menu con cui le aziende aderenti a Confesercenti si presentarono alla comunità monegasca nell’aprile 2007. “Prato incontra il Principato di Monaco” l’insegna dell’evento, che vide decine di imprese del settore agroalimentare esibire le rispettive eccellenze in ristoranti e negozi di Montecarlo. A ideare il progetto, Alessandro Antonio Giusti, Console Onorario del Principato per le regioni Toscana e Umbria, originario di Prato – dove lavora come dottore commercialista – monegasco di adozione15. Giusti ideò un ideale “ponte” fra i territori che ha particolarmente a cuore e lo realizzò nel segno del gusto e delle specialità enogastronomiche, facendo leva sulla partecipazione e la collaborazione organizzativa di Confesercenti Prato, coordinata da Ascanio Marradi.

			La cena di gala si svolse al Cafè de Paris di Montecarlo, con ingredienti del territorio pratese, elaborati dallo chef Angiolo Barni. Nei giorni successivi, quattro ristoranti di Montecarlo e Fontvielle (Amici miei, Saint Souci, Pulcinella e Vecchia Firenze) presentarono nella carta dei vini il Carmignano docg, da uve coltivate sulle colline del Montalbano, e il vinsanto prodotto nella stessa località, ideale per gustare i celebri biscottini di Prato. Significativa, l’adesione di Michele Florentino, veneziano di origine, titolare di Amici miei, organizzatore del Montecarlo Wine Festival e autore di libri dedicati a vini e cibi mediterranei16. Nello stesso periodo, i prodotti agroalimentari pratesi furono in vendita da Sapori italiani, negozio gestito dalla famiglia Poma.

			Lo scambio fra Prato e Montecarlo avvenne sulle orme delle rotte che esattamente seicento anni prima venivano calcate dalle navi con a bordo le merci spedite in tutta Europa da Francesco di Marco Datini. Mercante nato a Prato, dove morì nel 1410, Datini, come si è visto nel capitolo 3, fu assiduo utilizzatore dei porti liguri e della Francia meridionale, fra i quali quello di “Monacho”, apprezzato per l’agibilità di ingresso e approdo anche in occasione di bufere e fortunali. In occasione dell’evento, grazie alla collaborazione con l’Archivio di Stato di Prato allora diretto da Diana Toccafondi e all’opera della ricercatrice Elena Cecchi, vennero pubblicati stralci di quattro lettere spedite a Datini da altrettanti corrispondenti commerciali, che citavano “Monacho” come scalo particolarmente sicuro e come destinazione di merci partite dalla Toscana. Sul percorso fra Prato e Monaco, s’intrecciano dunque affari e cultura.

			A rappresentare la cultura, durante l’evento del 2007, furono René Novella, già ambasciatore di Monaco in Italia e principale traduttore in lingua francese delle opere dello scrittore pratese Curzio Malaparte (si veda capitolo 6), e il giornalista Umberto Cecchi, già direttore del quotidiano La Nazione. Testimonial di Prato durante la missione nel Principato di Monaco fu un campione dello sport che nella città toscana nota per l’attività tessile è nato e cresciuto: Jury Chechi, ginnasta, oro olimpico negli anelli ad Atlanta 1996 e bronzo ai Giochi di Atene del 2004, più volte campione mondiale ed europeo. Chechi è legato da rapporti di amicizia con il Principe Alberto II, che ne ha sempre apprezzato sia il valore sportivo, frutto di forza di volontà per vincere alcuni gravi infortuni, sia le doti umane, che fanno dell’ex ginnasta un campione molto amato in ogni parte del mondo.

			L’olimpionico e il Principe

			«Il Principe Alberto è un grande appassionato di sport e già al nostro primo incontro sorse una naturale intesa che avremmo rafforzato partecipando a eventi con finalità benefiche e diventando amici». Jury Chechi, ex ginnasta campione olimpico, racconta con il sorriso sulle labbra il rapporto con il Principe di Monaco. «Ci conoscemmo a Santa Caterina Valfurva durante un evento organizzato da Deborah Compagnoni. Ci accomunava l’aver partecipato alle Olimpiadi, io nella ginnastica, lui nel bob a quattro, e ci scambiavamo impressioni e ricordi. Non pose barriere di rango, parlavamo da sportivi, uomini di campo, nel nostro caso pedane e piste ghiacciate» ricorda Chechi. L’amicizia con il campione solleva il sipario sulla personalità sportiva di Alberto, che fin da piccolo ha saggiato le più varie discipline, fino al colpo di fulmine con il bob, specialità difficilmente associabile a una terra, come il Principato di Monaco, affacciata sul mare e dove la neve rappresenta la sporadica sorpresa di inverni eccezionali. Nel bob, Alberto di Monaco partecipò a ben cinque Olimpiadi a partire dal 1988. L’allora futuro sovrano fu portabandiera monegasco alla cerimonia di apertura dei Giochi invernali di Albertville 1992 e gareggiò alle Olimpiadi “bianche” del 1994, 1998 e 2002. Alberto II non si negò poi agli sport motoristici, che sono nel dna di Montecarlo: nel 1885 e 1986 partecipò alla Parigi-Dakar. Il Principe è storico membro del Cio, il Comitato Olimpico Internazionale. La passione per lo sport contagia anche la Principessa consorte Charlène, nuotatrice medaglia d’oro e d’argento nel dorso ai Giochi panafricani del 1999 e quinta con la staffetta 4x100 a Sidney 200217.

			«Dopo l’ascesa al trono da parte del Principe e l’aumento degli impegni istituzionali – conclude Chechi – i nostri rapporti si sono assottigliati. Trovarci insieme per tante iniziative di solidarietà è stato un grande piacere, come lo è avere scoperto un Capo di Stato che parla di sport con piena cognizione di causa, per averlo praticato direttamente».

			Il futuro dei mari

			Lo stato del Mediterraneo nel 2050. Le preoccupazioni per l’ambiente, i rischi per la biodiversità e le soluzioni per la governance. È il tema che il Consolato Onorario di Firenze del Principato di Monaco pose al centro del convegno svoltosi nel 2016 all’isola d’Elba. Relatore d’eccezione, il Principe Alberto II, fra i governanti più sensibili alle sorti del mare, al quale si legano la storia e i destini del suo Paese18. Durante il convegno, che vide riuniti scienziati, ricercatori, politici e amministratori, fu lanciato uno sguardo al futuro, legandosi al contempo a uno dei più significativi traguardi raggiunti nel recente passato in campo di difesa dei mari: la creazione del Santuario dei cetacei e la previsione della grandissima area protetta, ricavata a inizio anni novanta nel “rombo” ideale che ha per vertice a nord Genova, a sud capo Ferro e capo Falcone in Sardegna, a est il fosso Chiarone fra Lazio e Toscana e a ovest la penisola di Giens in Francia19.

			La grande area di tutela per i mammiferi marini fu un traguardo raggiunto con unanimità di pensiero e di azione dai governi italiano, francese e monegasco e rappresenta ancora oggi un modello di difesa delle specie a rischio. Opportuna, la riflessione sollecitata nel convegno all’Elba a venticinque anni dalla nascita del Santuario e a circa trentacinque di distanza dal 2050, tappa simbolo delle previsioni sul domani che ci attende.

			Da un tema di strettissima attualità come quello ambientale a un altro che investe direttamente uno dei drammi del nostro tempo: l’allarme sanitario per i Paesi in via di sviluppo. Il Console Onorario di Firenze Alessandro Antonio Giusti organizzò un incontro con gli infermieri toscani aderenti al sindacato Ipasvi per stimolare gli iscritti ad opere di volontariato sanitario da effettuarsi in Burkina Faso, uno dei Paesi più poveri dall’Africa, con cui il Principato ha stretto accordi di cooperazione internazionale. Simbolo del sostegno monegasco alle popolazioni del Paese (che dalla fondazione al conseguimento dell’indipendenza si chiamava Alto Volta), il trasferimento in tale Stato dei cinque container utilizzati come stand del Principato di Monaco a Expo 2015. Smontate e imbarcate su un cargo, quelle strutture fungono oggi da presidi medici di primo intervento in un Paese che ha costante bisogno di aiuti, soprattutto in campo sanitario. E ne riceve dal governo monegasco e dal mondo del volontariato legato alle realtà del Principato.

			Gli Ambasciatori del Principato

			Storicamente, la diplomazia è stata considerata l’arte di prevenire conflitti ad ogni livello e in particolare quelli che con maggiore probabilità avrebbero potuto trasformarsi in guerre. Il conflitto in corso in Ucraina ha tragicamente riportato alla luce l’importanza di tale funzione. In tempi recenti, tuttavia, il fine delle relazioni internazionali si è trasformato in prevalenza nel favorire i contatti, la cooperazione, le sinergie fra Paesi e popoli dal punto di vista economico, sociale e culturale. Il Principato di Monaco, piccolissimo per dimensioni territoriali e popolazione, ha storicamente eletto la diplomazia a vero e proprio instrumentum regni, leva fondamentale dell’azione di governo. Come si è visto, fin dal principato di Carlo III, nella seconda metà dell’Ottocento, Monaco ha attuato una politica idealmente espansiva dei propri confini, grazie all’intensa attività diplomatica, che portò all’istituzione di Consolati Generali e Onorari, diffusi fra l’area mediterranea e le coste atlantiche delle Americhe.

			Nel terzo millennio, quello stesso indirizzo di “espansione dei confini” viene perseguito attraverso una visione evolutiva del concetto di rappresentante diplomatico. Dal 2014, infatti, è sorta la figura di “Ambasciatore del Principato di Monaco”. Non una carica pubblica e istituzionale, destinata a confrontarsi con le diplomazie internazionali, ma una figura di natura privata, modellata su una moderna concezione dell’economia, della società, della cultura. Il gruppo degli “Ambasciatori del Turismo d’affari del Principato di Monaco”, la cui definizione si trasformò presto in “Ambasciatori della Destinazione Monaco” nacque il 15 aprile 2014 su iniziativa dell’Ufficio del Turismo monegasco, intenzionato ad affidare la promozione del territorio a stakeholders, figure di spicco nei territori di competenza per attività imprenditoriali o professionali.

			“Pioniere” del varo della figura degli Ambasciatori della Destinazione Monaco fu Alessandro Antonio Giusti, Console Onorario per la Toscana e (all’epoca) le Marche (oggi Umbria). Giusti fu il primo fra i Consoli a “sperimentare” le potenzialità del Gruppo degli Ambasciatori, selezionandone i rappresentanti fra le eccellenze dei territori in campo imprenditoriale e professionale e chiamandoli a farsi promotori di iniziative di turismo d’affari e non solo, da svolgersi nel Principato.

			Tra i settori nel cui ambito gli Ambasciatori vengono individuati figurano agroalimentare-vino, alimentare, nuove tecnologie, avvocato aziendalista, avvocato internazionalista, medicina diagnostica, finanza/advisoring, assicurazioni/broker, imprenditoria nella moda e nell’abbigliamento, notaio, docente universitario, medicina legale, architettura, finanza/promozione incoming, meccanica di precisione, automotive. Ogni Ambasciatore della Destinazione Monaco organizza in strutture istituzionali e/o ricettive del Principato eventi e iniziative congressuali e conviviali correlate alla propria attività imprenditoriale, professionale o alla propria adesione a organizzazioni in campo culturale, associativo, sportivo, offrendo alle persone coinvolte l’occasione per conoscere e visitare il territorio monegasco.

			L’esperienza degli Ambasciatori, sperimentata in Toscana, ha incontrato successo, con il proliferare delle missioni effettuate nel Principato e l’ampliarsi della rete degli aderenti: fra Ambasciatori è sorto un tessuto di relazioni, ben oltre il compito “istituzionale” di promuovere attività sulla costa monegasca. Il gruppo degli Ambasciatori si è presto affermato nei territori di origine come network di eccellenze nei vari campi dell’economia, delle conoscenze, della cultura. Gli Ambasciatori si riuniscono in due-tre occasioni annuali, ospiti delle rispettive aziende o sedi professionali, e partecipano all’annuale Gran Galà dell’associazione che si svolge a Monaco, alla presenza del Principe Alberto II, del ministro del Turismo, dell’Ambasciatore del Principato in Italia, dell’Ambasciatore italiano a Monaco e del Monaco Economic Board (ente assimilabile alla Camera di Commercio).

			Il primo incontro della serie risale al 16 novembre 2016. Fra Ambasciatori della Destinazione le occasioni di incontro non si limitano a quelle istituzionali: spesso a riunirli e a cementare rapporti e amicizie è la pratica del golf. Il “modello toscano” degli Ambasciatori della Destinazione Monaco ha presto fatto scuola e si è espanso alle altre regioni italiane in cui sono presenti organizzazioni consolari del Principato: gruppi sono sorti attorno alle figure dei Consoli a Venezia, Genova, Napoli, Milano, Bari, Cagliari, Torino, Ancona e Bologna. In tutta Italia, gli Ambasciatori della Destinazione Monaco sono attualmente circa 400. Un’ulteriore opportunità per legare Italia e Principato di Monaco e la conferma della bontà dell’intuizione di Alessandro Antonio Giusti nel credere in questa nuova figura di “diplomatici senza feluca”. Dotati di pragmatismo e passione per il proprio lavoro e per una terra bella e capace di premiare chi decida di investirvi anzitutto il proprio talento e il proprio impegno umano e professionale.
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			Ordinanza sovrana n° 231 del 27 luglio 1863 relativa alla nomina del Console di Monaco a Firenze, Adriano Piccolomini 
(© Archivi del Palais Princier di Monaco, David Coradini).
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			Uniforme del Console di Monaco, XIX secolo 
(© Archivi del Palais Princier di Monaco, Geoffroy Moufflet).
			
		
	
		
			
			[image: Foto seguita da didascalia]
			Visita privata del principe Ranieri III e della principessa Grace a Montecatini Terme, maggio 1957 
(© Archivi del Palais Princier di Monaco, Francesco Rosellini).
			
		
	
		
			
			[image: Foto seguita da didascalia]
			Visita privata del principe Ranieri III e della principessa Grace a Montecatini Terme, giugno 1970 
(© Archivi del Palais Princier di Monaco, Francesco Rosellini).
			
		
	
		
			
			[image: Foto seguita da didascalia]
			Inaugurazione della sede del Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze, ottobre 2003 
(Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze, © Morena Vangi).
			
		
	
		
			
			[image: Foto seguita da didascalia]
			Ballo del Giglio, prima edizione, ottobre 2010 
(Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze, © David Bastianoni e Maria Pia Squilloni).
			
		
	
		
			
			[image: Foto seguita da didascalia]
			Ballo del Giglio, seconda edizione, ottobre 2012 
(Consolato Onorario del Principato di Monaco a Firenze, © Claudio Barontini).
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			Disegno dell’artista © Silvano “Nano” Campeggi realizzato per l’evento Ballo del Giglio.
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